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GENTILUOMO DI CAMERA DI S. M. CON ESERCIZIO, CA- 
VALIERE DELL’ INSIGNE REAL ORDINE DI S. GENNARO, 
CAVALIERE GRAN CROCE DEI REALI ORDINI DI S. FER* 
DIN ANDO , DEL MERITO, E DI FRANCESCO PRIMO, CA. 
VAL1ERE GRAN CROCE DEL DISTINTO IMPER1AL REALE 
ORDINE AUSTRIACO DELLA CORONA DI FERRO , E DEL 
REAL ORDINE DI CARLO 111. DI SPAGNA , BRIGADIERE 
DEI REALI ESERCITI , DECORATO DELLA MEDAGLIA DI 
BRONZO , GIÀ' MAGGIORDOMO MAGGIORE DELLE LL. 
AA. RR. DUCA E DUCHESSA DI CALABRIA , E DI S. M. 
FRANCESCO I., PIU' VOLTE LUOGOTENÈWTE GENERALE 
DELLA M. S. IN SICILIA, CONSIGLIERE DI STATO, MINI- 
STRO SEGRETARIO DI STATO PRESSO S, A. R. IL CONTE 
DI SIRACUSA LUOGOTENENTE GENERALE DELLA M.S. IN 
SICILIA , ED ORA MAGGIORDOMO MAGGIORE ONORARIO 
' DI S. M. (D.G.), CONSIGLIERE MINISTRO DI STATO, PRE- 
SIDENTE DELLA CONSULTA GENERALE DEL REGNO. 
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efutdcolo , eAe Àa é/tma/a *t«H 
ùittA'f *ej«t /lu&éfeaic fut s/ettti/ie, 
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diadda e/ un al deco/ di ftaècdf tucleny.a, 
cut fiate c/e non a//ed edfleddamende 
ftevveedalo / daf cerna de/’ ■neddlo codice. 

i/e è e/uada cena fuèdde'one, c/e fé i 
fuando db conosca , non eia d/a/a an- 
coia c/jcadda ne e noddic die/una/. J^,ae- 
d/o adda di’ defdj/epe'one me /a d fendo 
oc ^/él afaande ieceic/e da/ec mordeteti , 
ec/ awa/tal/ con pete/e oddelvcejf.ebne , 
c/e / fe/dofeti e/e /e d/edde dyyu" me ’ /a 
domìnùitiddlada , fet fuando </ mea / 
medceda dnptefna , e / oj/fedda mecdidemer 
ne deeno caface'. 

Z7i fucd/a comunque dcnue fatica db 
dcndo e/ e/vele (/ e'ndddo/le a/ti' S. / . , 
c/e eh faed/a faide di ' /tea/ //ente- 




IX 



ne e e/ duftiema moc/cla/ole ctei/ce jk a- 
d/cjia , i/ va/c/tddimo dod/cni/ole c/é/e 
nuove id/i/eu'ione , i/ fUoma/ate ind/an- 
ca/i/ Oc /a yucd/ieti/à c/e' duc/c/t/i c/a //e 
ai/a fto/ed/a' o/e ‘Z/. (§. com- 



mcddc. 



/avaro 



S/vi ee c/édecZe-ta/a , c/e peied/c /ai 
avcdde fio/ct/a eddel /a/e c/t meii/ate /ied- 
do c/ /iu///co pae/ /e evale , c/e / filo- 
yiajiadde in /a/// e' /emfit' , on/' eddet 
c/cpna tic// ette Zio duo ZZcdtlC, • ma non 
eddenai a me conceddo c/e’ do/evale a dè 
a/e d/ielanpe /a men/e , datò /icupo , e 
/e/o fiui iio/i/io de / /. vaila ac- 
cop/el/a con pece/a d/edda /cnZpni/à, c/i 
cut di conc/iacpuec feci cfymce a/tce mia 



Digitized by Google 




/rjjfuti dace' aeed/ece. 

^/o do , c/fe /i'/one/' ec/ eSopeeen/t' 
jcU'//eit / <fe au' aZ/onace a odi' nò* Sa 
eied/éa cZ/e/ita, /oStc/Zela teved/eie pete- 
d/o atacmen/o e/e /ite* am/ee e dceèn/e- 
/'ecZe eleec/t^ tene* ma eh dee via c/e /om- 
/ ode vanS/à, e e/‘ e/ne va//fejj,a cSe d/t- 
/c d/olne/o j eù c/e/a a/a /eeed/e'one een 
anc/amen/o e/ /tea dem/Sece /et Sa ehi- 
Se/Zacn/a ac/ cado ehi van/cep/to eSc/Sa 
ateej/ehea , e /et Se con/ede avvedute. 

'p'iac/edca / /Z y ce ed Sa nove/o 
a//o e/e m a cSeuetpeone , e Oc ted/e/So ehi 
4;cenodcenja (Se /tee //a Zcti/à , ce /(a 




xr 



fuct/t da dentai* 4*p«aidt/t / a«- 
/ett. 



Palermo f. Aprile 1837. 

si* tK& 



XDw\(ìi4. 'Ciò. oW>. éuvo VU9 

PAOLO Z Ali GUI. 
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C' est le cas de celle belle maxime 
de la loi i3ff. de leslibits -- tjuod. 
legibus omissum est , non omit - 
tallir religione Judicantium. 

Favard de Langlande reperì, 
t. ] contraiate par corps. 



L e relazioni , e gli avvenimenti della ci- 
vil comunanza sono perenne cagione di nuove 
modificazioni, di novi falli, di nuove circostanze, 
e sono così innumerevoli , che se il più sapiente 
dell’ antica Grecia , o di Roma tracciar volesse 
un sistema di legislazione in tutte le sociali vi- 
cende , non potrebbe certamente pervenite alla 
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mela di concatenare l’ immensa loro varietà per 
formare un codice di stabile ragione, (t) Alla 
sola Previdenza è dato di poter leggere nell’ av- 
venire, e mentre la forza irresistibile del tempo, 
nos'ro malgrado, rapidamente corre, essa a fronte 
di ogni umano potere tutto cambia e distrugge, 
e lutto fa nuovamente rinascere , come cambia , 
e rinasce l’aspetto del mondo fisico, e del mon- 
do morale ; ma l’uomo nelle sue limitale vedute 
anche col soccorso de’ lumi tulli i secoli , non 
può stabilire le conseguenze degli eventi futuri, 
e renderle oggetto di determinale di' posizioni , 
quindi non essendo dell’ umana previsione il for- 
mare un codice perpetuo , ed immutabile , sono 
infiniti i casi particolari, che sfuggir debbono allo. 



(0 Neque- leges , neque senatusconsuha il* 
scribi possunt, ut omnes casus, qui incidermi, com- 
prehendantur , sed sufficit ut ea, quac pU-Miinque 
acciduut, contineri. 

L. io ff. de leg. et Senat. 
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«guardo del legis’atorc, (i) e perciò il magistrato 
ove tace la lettera della legge , o sia di fosro 
velo coperta , ha il dovere d’ interpetrarla , ed 
indagarne lo spirito , sempre con la norma di 
tenersi del' pari lontano da pravo genio alla ser- 
vitù, e dà perniciosa inclinazione all’iudipenden- 
la ; nè potrebbe negarsi a pronunziare il suo 
giudizio sotto pretesto di silenzio, di oscurità, o 
di difetto della legge, senza divenire colpevole 
di denegata giustizia. (2) 

Di questo mezzo dottrinale, che è il metodo 
opportuno onde pervenire alla cognizione del sen- 
so della legge , fa d’ uopo usare nella quislione 
ehe propongo, e che si è discussa per la prima 
volta ne’ nostri tribunali, c Si tratta di eono- 
1 scere se pei danni commessi alla proprietà 
j posteriormente liquidati , possa darsi luogo in 

(1) Angustia prudentiae liumanae casus omnes, 
quos tempus reperii, non potest capere , non raro 
itaque se ostendunt casus novi. 

De cas. omis. aphor. Bacon. 

(a) Art. 4 C. p. 1. 
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d linea civile all'arresto persona’e fra gli ascen- 
s denti, e discendenti, j 

Io scriverò di questo parlicolar subbiello 
prendendo argomento dalle stesse leggi , che at- 
tualmente bau dominio, e ne trarrò gli elementi 
dal codice Romano , fonie sapientissima , da cui 
ebbero origine i nostri codici: così non di rado 
per esperienza osserviamo quanto le antiche ap- 
prestino lume alle nuove leggi. Que’ principi 
spesso ed in singoiar modo ci sono di guida a 
scoprire la verità, anco quando con incerti passi 
ci avviamo per cammini ignoti a que' popoli T 
e per ricerche straniere a loro usi; onde è nello 
spirito del Reai decreto abolitivo, foriere della 
pubblicazione del vigente codice , che le leggi 
della Città eterna, le leggi di Roma imperar do- 
vessero in que’ casi , che non formano oggetto 
delle nuove istituzioni ; (i) e massima fu questa 
stabilita dagli stessi Romani , che all’ interpelra- 
zione delle recenti leggi servir dovevano di nor- 

(i) Reai decreto del ai maggio |8«$. # 



* 
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ma Te auliche . comnnqne abrogale. Dilanio sullo 
argomento , che mi son proposto a trattare mi 
fo strada a ragionare così. 

Le regole di diritto relative alf arresto dei 
debitori rimontano a tempi assai lontani. Sin dal- 
la fondazione di Roma (i) le leggi contro di essi 
erano affatto barbare , e conformi ai costumi 
di quell'età. Era allora permesso al creditore , 
che non veniva pagato, d’ impadronirsi della loro 
persona, il che. era anche in uso prèsso gli an- 
tichi popoli. Qll Egiziani, gli Ateniesi, i Lace- 
demoni ne facevano lo stesso triste sperimento. 
Le leggi di quella nascente nazione fatte per un 
popolo composto di fuggiaschi , di malvagi , e 
di servi, sempre in mezzo alle armi, ed a’ com- 
battimenti, furono severissime, e quindi l’asprez- 
za de’ costumi di que’ tempi, fece riguardare i 

(i) Einn. aut. Rom. lib. 3. c. 6. 

Fand. Fran. t. 17 tLt. 16. dello arresto- persona- 
le in materia- civile. 

Dallo*, t. 4 - jp. *56 e a8a. arresi, persom 

2 
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debitori colla deplorabile condizione di schiavi. 

I creditori avevano il diritto di chiuderli in car- 
cere privata , caricarli di catene , obbligarli a 
dori servizi , e venderli ; che anzi sulle letterali 
espressioni della legge delle dodici tavole (i) con- 
servata da Aulo Gelilo , ( 2 ) si avvisarono alcuni 
scrittori , che potevano privarli anco di vita , 
e dividere tra di essi le loro membra. Tanta 
crudeltà non potè entrare in mente ad alcuni 
comenlatori, i «piali spinti da più sana ragione, 
e penetrali da più equi principi diedero a quella 
legge una lezione meno deplorabile per 1’ uma- 
nità , e meno biasimevole pe’ Decemviri. Essi 
considerarono 1’ espressione delle leggi sotto un 
senso figurato , sostenendo che le parole parlis 
secantod intender si dovevano per la divisione 
del prezzo della vendita allo incanto del debi- 
tore. E di vero non è possibile, che i creditori, 
i quali potevano vendere il debitore , avessero 

_ (1) Legge 4. càp. 7 prima tavola. 

(a) Lib. ao. cap. 1. 
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diultosto pensato di ucciderlo e molto meno 
che avessero volato far contrasto pella divisione 
delle di lui membra. La durissima posizione 
de’ debitori , che qualunque si fosse , faceva 
fremere 1’ umanità , giunse fin anco a turbare 
i giorni di quella repubblica , ed eccitò soven- 
te popolari discordie , che posero in pericolo 
lo Stato. Che se dalle leggi politiche di Iloma 
nate sotto vari Governi si volge il pensiere alle 
civili, è agevole il conoscere, che dal corso degli 
anni bisognava sperarne il miglioramento , eil 
attendere l’ epoca opportuna per sostituire agli 
errori , ed agli abusi convalidali da’ costumi del 
tempo , leggi dettate dalla equità naturale , e 
dalla giustizia. 

Dopo più secoli , che Roma era afflitta da 
siffatta tirannide, sotto il consolato di Cajo Petilio 
Libo Vesolo, e di Lucio Papirio Mugillano colla 
legge Postilla Papijria si arrestò il progresso 
di tanti mali, (i) cominciò a cambiare la tri- 

(i) Tit. Liv: Iib. 8 cap. a8 « Varron ite ling. 
latin. Iib. 6. r. 5 pag.85. « Tertull. in Apoleget. Iib. 4- 
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stissima condizione de’ debitori , e di tempo in 
tempo andò con varie leggi ad acquistare rego- 
lar forma, ed un certo rituale procedimento. Fu 
vietalo lo esercizio di atroci diritti sulla loro 
persóna , furono destinate alla loro detenzione 
pubbliche case, ma pria di farli arrestare dove- 
vano i creditori gradatamente dirigere le loro 
azioni sopra tutti i loro beni di qualunque specie 
essi fussero; (i) e saggio dettame fa questo di ra- 
’gione, e di giustizia, poicchè lo arresto di per- 
sona è un modo rigoroso di esecuzione , di cui 
tal volta può farne uso il creditore , onde otte- 
nere 1’ adempimento di una contratta obbligazione 
privando della libertà personale il suo debitore. 
Un interesse in vero sopra i beni non debbe 

(i) Executio ita Gt, ut in actionibns in rem ut 
res manu militari auferatur , in actionibus in per- 
sonam per pignoris capiouem , vel missionem in 
possessioneru, bonorumque venditionem, quo fit eo 
ordine ut ad mobilia, deinde ad immobilia, et de- 
uique ad Jura perveniatur. L. i5. $ 3. fF. de re jud. 

Einn. p. 6. Pand. lib. 4 * tit. ì 5 a 44- 
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principalmente soddisfarsi che coll’ equivalente 
in beni, primo mezzo direttamente destinato alla 
sicurezza del creditore, e coll’arresto di persona, 
secondo mezzo , che i legislatori sono divenuti 
in alcuni casi soltanto a permettere , perchè co- 
mandato dalla necessità del vantaggio pubblico , 
avvegnaccbè produce la perdita della libertà, di 
quella libertà individuale , che Solone non per- 
metteva di potersi obbligare per debiti civili, (i) 
che Ulpiano chiamò grande beneficìum , ( 2 ) e 
Paolo reputandola di un valore infinito, la con- 
sacrò come regola di diritto con le seguenti pa- 
rtile c Iibertas inaeslimabilis res est. » (3) 

Maggior favore concesse la legge Giulia col 
beneficio della cessione de’ beni (4.) a’ debitori 

(1) Montesq. esprit des Lois liv. 20 chap. i 5 . 

(2; L. 1 ff. de bon. Liberi. 

( 3 ) L. 106. ff. de reg. jur. 

(4) L. 1, L. 4 ., L. pen. C. qui bon. ced. posa. 

Lege 12 tab; cujus paulo ante meminimus cau- 

tura fuerat , ut condemnati vel confessi , si iutra 
cerlum tempus non solverent, ere ditoribus addice- 




IO 

di buona fede , che percossi da infortuni , e di- 
venuti scherno di avversa sorte , non erano più 
nello sfato di pagare i propri debiti per sottrarsi 
dalle molestie de’ creditori , e conservare la li- 
bertà della persona , (i) la qual legge si con- 

rentur, et ab bis in vinculis haberentur, unde quatn 
plurimum turbarmi! per aliquot saecula natum es- 
set, lege Poetelia caulum', ut obaerati non addice- 
rcntur creditoribus, sed tantum eorum bona possi- 
derentur, sed quum non sic liberarentur a carcere, 
et plebs saepe uovas tabulas posceret, deniqne Julius 
Cesar cessionem honorum, flebile illud obaeratorum 
in Urbe, et Italia auxilium introduxit. 

Eiun. p. 6 Pand. 1. 4 a • tit. 3 de cess. bon. 

(■) Qui bonis cesserint, nisi solidum creditor 
receperit, non sunt liberati- In eo enim tautum- 
modo boc beneficium eis prodest , ne judicali de- 
trahantur in carcererò L. i. C. qui bon. ced. poss. 
« U ti li tas autem bujus cessionis est, quod debitor 
importunitatem carceris , aliasque molestias , quas 
attenti creditores causare solent, subterfugiat L. 5. 
ff. de re jud. 

Balsam. exp. Just. Inst. de cess. bon. p.a6t. 

Combina 1' art. aai dell'attuale Codice ne' se- 
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solido , ed ottenne piena esecuzione dopo il re- 
scritto degl’ Iraper. Diocleziano, e Massimiano, (i) 
Altre disposizioni fnrono ancora a prò dei 
debitori pubblicate , nelle quali la ragione , e la 
umanità facevano a gara ad additare in Roma 
il progresso della civiltà colla perfezione delle 
leggi. Fra queste giova far cenno del beneficio 
di competenza, diritto singolare , per la di cui 
mercè alcune persone o per vincoli di parente- 
la , o per effet lo della milizia , che riputatasi il 
sostegno dello Stato, o per un beneficio reso, o 
per una calamità sofferta, non solo non potevano 
essere arrestate , ma sul patrimonio, ch’era sog- 
getto al soddisfacimento dei creditori , era riser- 



guenti termini « La cessione giudiziaria è un be- 
neficio, che la legge accorda al debitore sventurato 
e di buoua fede, cui per conservare la libertà della 
persona è permesso di abbandonare giudiziariamente 
rutti i suoi beni a' suoi creditori, non ostante qua- 
unque stipulazione in contrario. 

(t) Cod. per lo Reg. delle due Sic. col conf. 
delle 11. Uom, lib. 3. tit. 17 cap. 1 . art. ig5i. 
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bata una [>arte per loro comrenienle mante- 
nimento. (i) 

La legge 52 D. de furtis combinata con 
siffatto beneficio mostra sempre più di quanta 
filosofia spirayano le regole di verità, e di giu- 
stizia del codice Romano. Nella circostanza di 
un furto, malgrado che quelle leggi tante pre- 
rogative, e tanti diritti accordavano alla patria 
potestà , tuttavia non davasi azione penale fra 
padre, e figlio, ma la sola azione in factum per 
la rifazionc del danno («J sul di costui peculio 

•0) Quid si bona non habeat condemnatus? 
Tunc in carcerem habitat ; salvo beneficio corape- 
tentiae, idest privilegio, quod quidem ob propinqui- 
tatem, militiam, liberalitatem, et ob coramiseratio- 
nena non tenentur ultra quara Tacere possunt. 

Eiun. p. 6. Pand. lib. !\i. t. i. $ a 44 L. 16. e 
ig C. de re jud. « 5 37. 38. Just, de acU 
L. 125. if. de verb. sign. 

L. 173. ff. de reg. juris. » 

(2) Quaeritur an iuter patrem, et filium detur 
aetio furti? Resp. quod non ob oificium pietatis , 
ergo si tilius habens peculium castrense patri ali- 
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casti ense, qualora nc possedesse; che anzi una 
parte di questo gli si rilasciava a titolo di ali- 
menti , che altronde il padre sarebbe stalo nel 
dovere di apprestargli. 

Queste, e lant’ altre sanzioni del diritto Ro- 
mano (i) figlie di ben intesa equità, e di civile 
prudenza erano garanti di ogni riguardo officioso 

quid subripuerit, datar actio patri, scilicet in factum 
et si pater {ìlio quid e peculio castrense subripuerit, 
non tautum furlum est , sed eliam furti agatur , 
quod DD. corauniter de actione in factum intelli- 
guut. 

Brun. in 1. 5a. 0 . de furt. 

(i) Si laesa es immodice non de dolo propter 
paternam verecundiam , sed in factum aclio libi 
tribuenda est 1. 5. C. de dolo malo. Saqciinus nullo 
modo neque adversus parentes utriusque sexus dari 
restitutionem , quia personarum revereutia omnes 
eis excludit reiutegratiouem, quis enim equis auri- 
bus audiret conquerenlem fìlium se a patre laesum? 

Brun. in C. 1. a. qui et ady. quos in int. 

Conira quasdam personas , quibus reverentia 
debemus actio doli non datur. 

Id. ad Pand. tit. de dol. mal ad 1. non debet. 
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talla volta, che stavano fra di loro in giudizio 
persone così strettamente legale con vincoli di 
sangue, e ciò , ut mancai in parentibus om- 
nibus honor in/actus , atipie illibata 8 ., ob 
rcvcrentiam, ob ojjieium pietatis, principi che 
come tanti anelli si riuniscono insieme , e cospi- 
rano a far conoscere, che 1’ arresto, di cui par- 
liamo, era inconciliabile colla sapienza Romana. 

In Sicilia, ove pria della promulgazione dei 
nuovi codici governavano le leggi Romane, erano 
in osservanza le cennate sanzioni ; soltanto per 
alcune p.irticolari materie, o per la qualità degli 
atti annoverati nel capitolo 102 , ed in quello 
11 4-. del Rito in Sicilia del Re Alfonso, era au- 
torizzato lo arresto , senza che sentenza si fusse 
pronunciata. 11 giudizio principiava in questi casi 
dall ultima parte, cioè dall’ esecuzione, e questo 
era uno de’ cinque modi di procedere nella lite 
che dicevasi esecutivo ; ( 1 ) quando al contrario 
per le leggi Romane 1’ arresto di persona non 
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poteva aver luogo, se non in forza di un ordine 
del giudice , e comunemente solevasi a questo 
fine profferire una preventiva sentenza; (i) in 
mezzo però a tanta esorbitanza erano in vigore 
i due benefici, cioè quello della cessione de beni, 
e 1' altro delia competenza. 

L’angusto nostro Legislatore, che nella for- 
mazione del codice per lo Regno delle due Sicilie 
seppe far tesoro de’ lumi, che sparso avevano in 
tulle l’ età. i migliori codici delle più culle nazio- 
ni con equitalive leggi proprie del suo genio 
benefico , e della sua giustizia , ne prescrisse le 

(i) Per le leggi Romane 1 ’ arresto di persona 
non poteva ordinariamente aver luogo , se non 
proferivasi una sentenza. 

L. fin. C. de cxhib. et trans, reis. , arg. I. i 
e 2 . C. de exec. res jud. 

Queste sanzioni confrontano perfettamente col- 
1 ' art. 1907 del nostro Codice scritto cosi « Non 
potrà ordinarsi l’arresto personale, se non in virtù 
di una sentenza anche nei casi, ne'quali è autoriz- 
zato dalla legge, o siasi espressamente convenuto. » 
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più sapienti norme, che Egli consacrar volle sul- 
la materia, c nel codice civile , di cui ci fece 
grazioso dono, è stata con precisa gradazione 
contemplata questa parte di legislazione , ehe ri- 
guarda 1’ arresto personale. Ebbe in mente il 
savio Legislatore , che’ questo mezzo severo di 
coazione attacca la libertà individuale, e l’ordine 
pubblico, che ne è la conseguenza ; dippiù con- 
siderò, che ne’ casi, in cui questa dura coazione 
fusse permessa , tante forme , e misure di gua- 
rcntia circa il modo di esecuzione curato aveva 
di prescrivere , e quindi non volle lasciarlo allo 
illimitato arbitrio de’ giudici, (i)e con leggi det- 

( 1 ) Così diceva Favard de Langlande parlando 
dell’ arreslo personale « Cé mode sevère d’ execu- 
tion altaque directement la liberté individuelle, et 
par là meme tien au droit public. Pour ne 1' ah- 
bandonner ni à la volontà des parties; ni à l'arbi- 
trage des juges, la loi à dìi s' en eniparcr elle a 
precisér les cas óu la conlraiute par corps peut 
ciré autorisèe, et la maniere dont ou doit l’exercér. 

Itep. t. ì contrainte par corps. 
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tale più da filosofica ragione , che da ordinarie 
regole no tracciò slabili, e sicure le norme, che 
prevedendo ogni particolare contraversia più non 
ci lasciano cosa alcuna a desiderare. 

Didatti viene pria d’ ogni altro come princi- 
pio stabilito per quanti modi può aver luogo 
V arresto personale in linea civile, ed è all’ uopo 
prescritto , non potersi eseguire se non quando 
Eia convenuto, ordinalo, o permesso dalla legge; 
(i)ed in questo ultimo caso il Giudice valutando 
le circostanze del fatto può ordinarlo pei danni, 
ed interessi liquidali; (2) ma questa disposizione 
è essa applicabile fra gli ascendenti , e discen- 
denti? È questo il problema da risolvere. 

Nella circostanza, in cui questo diritto rigo- 
roso non è vietato al creditore , la giustizia , e 
F umanità non possono permettere di accordarsi 
indistintamente contro ogni classe di persone. E 
sopra tutto fa d’ uopo penetrare nelle considera- 
zioni, che diedero motivo alla legge, motivo co- 
ir) Art. 1931 C. p. 1. 

(3) Art. 1935 C. p. 1. 
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nosciato dagli autori come luminosa traccia del 
senso di essa; nel tempo stesso bisogna far uso 
degli argomenti tratti da altre disposizioni , e 
tener mente altresì alle assurdità , che ne risul- 
terebbero , se s’ interpetrasse la legge presa nel 
significalo delle sue parole, ed infine fa d’uopo met- 
tere a profitto la ragion naturale, e le regole dell'e- 
quità, onde rilevare se 1 intenzione già espressa dal 
legislatore é in contrasto con l’intenzione, che si 
presume di aver avuta; (i) ed è appunto, che 
questi mezzi quali concorrono nel caso , che ci 
piace chiamare a disanima , indicano il bisogno 
di restringere la generale disposizione della legge. 

(i) Sed et si maxime verba legis bunc babeant 
inlellectum: lanieri mens legislatori allud vali; ita 
euitn et Cerbidius Scaevola , et Julius Paulus', et 
Dainilius Ulpiauus choriphaei _legum prudentunx 
scribuut. 

L. i3 ff. de exc. tut. 

Quoties ex verbis legis sempliciter intellectìs 
praefertur iniquum acquo, recedimus a verbis , et 
stamus menti, ratiouique legis, 

Goth. gloss. 
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E sul proposito lenendo presente il Legis- 
latore la massima generale permisiva dell’arresto 
di persona, quando parla di quello per conven- 
zione, nell’atto, che permette di potersi pattuire 
per qualunque debito, e tra qualsivogliano per- 
sone, lo proibisce espressamente tra gli ascendenti, 
e discendenti , tra fratelli e sorelle , tra zii e 
nipoti , tra conjugi , e generalmente a danno 
delle donne, (i) 

Questo divieto giusta le regole della sana 
ragione influisce a togliere ogni dubbio sulla 
proposta qnistione , forma la più manifesta gua- 
renlia della libertà individuale nelle azioni civili 
fra congiunti di sì intima relazione di sangne , 
ed è un bell’ elogio , che si deve alb illuminato 
Legislatore delle due Sicilie. 

Il principio che sparge lume sull’argomento 
di che trattiamo , e regola siffatta eccezione na- 
sce dacché la convenzione dell’arresto fra si stretti 
congiunti è incompatibile co’ dettami del buon 

(t) Art. ig3z. C. p. i. 
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costume e dell’ordine delle famiglie, parte fon- 
damentale dell’ordine pubblico; (i) è questo il 
motivo della legge, che si presenta quasi da se 
stesso , ed a prima vista si scorge colla guid* 
della sola ragione; se dunque è questo il motivo 
della legge, il principio regolatore della materia, 
principio che impererà quanto la ragione istessa 
sopra cui è fondato, è da stabilire, che sebbene 
lo art. I935-. del cod. p. 1 . lasciò nel potere 
del magistrato l’ ordinare l’ arresto di persona 
pe’ danni, ed interessi liquidali, tuttavia nelle ge- 
nerali espressioni di questo , e dell’altro articolo 
ig3i: in cui sta scritto ordinato , 0 permesso 
V arresto personale bisogna leggervisi insieme, 
e riguardarsi come implicitamente annessa la ec- 
cezione, che il Legislatore ad ogni passo in tante 
sue disposizioni fa osservare , quella cioè , che 
per un interesse privato non deve permettersi , 
che un ascendente possa provocare questo severo 
mezzo coattivo contro il suo discendente, e vice- 

(1) Art. 7. C. p. 1. 
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versa; ed a rafforzare siffallo argomento giova 
far menzione, che per le sanzioni del codice Ro- 
mano una legge ancorché scritta ne’ termini ge- 
nerali reputavasi sempre escludere ciò , eh' era 
vergognoso, e contrario a buoni costumi, (i) 

Si è già conosciuto , che dalla regola ge- 
nerale , per cui sorge a ciascuno un diritto illi- 
mitatissimo a potersi di sua volontà sottoporre 
allo arresto personale, viene esclusa la convenzione 
tra ascendenti, e discendenti; nel permettere dun- 
que la legge generalmente di potersi pattuire lo 
arresto personale , pure ha voluto rispettare i 
legami del sangue più delle parti medesime, che 
forse sedotte da violenta passione d’interesse giun- 
gerebbero a non rispettare. Or se questa legge 

(i) L. 28. ff. do lib. et posili. 

Così ne’ legali de’ vestimenti non si compren- 
dono quei rhe'la legge, e i buoni costumi' vietano 
di portare. 

L. cum sponsae 5 sires ff. de public. in rem ec. 

L. in fundo ff. de rei vind. 

3 



Digitized by Google 




28 . 

passa indi a stabilire i casi, in cui il giudice è 
obbligato, ovvero gli è permesso di pronunziare 
lo arresto personale indipendentemente da ogni 
convenzione delle parti , non è a presumersi , 
che la stessa legge in tali casi volesse mettere 
in non cale que’ riguardi dovuti a legami del 
sangue, che ha reputato d’ infinita estimazione , 
(i) e che ha credulo sacri ed intangibili a segno, 
che temendo di potersi dagli stessi congiunti 
porre in oblio , ha voluto con espressa sanzione * 
ciò evitare, proibendo che fra di essi si possa 
convenire l’arresto personale. 

L’ esposta intelligenza degli articoli di legge, 
di cui è quistione , sempre più si appalesa ove 
si volga il pensiere alle seguenti idee , che si 
raccolgono da diversi articoli di legge fra loro 
ben combinati , che annunziano da se stessi la 
maturità di consiglio, con cni furono dettati. 

Egli è certo , come si è rilevato , che la 

(i) Infinita aestimatia est liberlalis et neces* 
alludimi. 

L. 117. ff. de reg. jur. 
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legge con generale precetto vieta la convenzione 
di questo mezzo coattivo fra gli ascendenti, e 
discendenti; 9 e dunque fra costoro per qualunque 
siesi oggetto non può convenirsi ,, sembra che 
fra le stesse persone non possa nemmeno or- 
dinarsi in que’ casi , pe'quali la legge l’ordina, 
o lo permette , mentre egli è indubitato , che 
anche pe’ casi tulli , per li quali la legge o or- 
- dina, o permette 1 ’ arresto, possono pure le partì 
per contratto stabilirlo: non è al certo proibito 
di stipulare una convenzione anche pe’ casi c 
per le cose per le quali la legge o ordina , o 
permette , n.n l’ arresto, personale non può pat- 
tuirsi ffh gli ascendenti , e discendenti , dunque 
da questo principio generale ne sieguc necessa- 
riamente un illazione sostenuta dallo spirilo della 
stessa legge, cioè, che pei casi contemplati negli 
articoli 1934*6 1930. del codice parte 1. non 
può al certo dal magistrato ordinarsi, 0 permet- 
tersi l’arresto , di cui si scrive : e di vero stra- 
na sarebbe la contraria intelligenza della legge, 
poicehè nella convenzione vi sarebbe il consenso 
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degli stessi congiunti, a di Cai riguardo la legge 
ne ha stabilito la proibizione , mentre nel caso 
in cui lo arresto si ordinerebbe dal giudice , il 
di costai consenso terrebbe luogo, per dir cosi, 
di qnello cbe si è vietalo di potersi prestare. 

Se un padre ricevendo in deposito dal figlio 
una somma si obbligherebbe di restituirla collo 
arresto di persona , o pure , come nel caso si 
obbligherebbe verso di lui nella stessa guisa al 
pagamento dei danni ed interessi , non vi ha 
dubbio, che sarebbe il padre medesimo il quale 
sgravando il figlio dagli obblighi di obbedienza 
e di amore, gli permetterebbe di farlo arrestare; sa- 
rebbe in queslo caso il padre, cbe rinuncierebbe 
a riguardi, eh 6 il figlio deve prestargli; e pure 
tullocchè il padre volesse rinunciare a tali ri- 
guardi , la legge noi consente , e proibisce che 
lo arresto fusse tra di loro convenuto; ‘or come 
può concepirsi , che mentre la legge vieta al 
padre di rinunziare a’ riguardi dovutigli dal fi- 
glio , voglia poi essa stessa farne di meno , e 
disprezzarli, malgrado che colui, cui è personal- 
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mente dovuto rispetto filiale, non può degli stes- 
si disporne. 

Per le stesse vedute sarebbe un paradosso, 
che farebbe comparire con fisonomia capricciosa 
la legge, che nel tempo stesso permetterebbe ciò , 
che come illecito ha dovuto proibire, e che mentre 
come conservatrice gelosa della morale , e del 
buon costume , vieta ai privati di stabilire le il- 
lecite convenzioni, stabilirebbe poi quelle regole 
che ne farebbero risultare nn’ osservanza tutta af- 
fatto contraria; or siccome le leggi, che interes- 
sano r ordine pubblico non possono essere derogate 
da particolari convenzioni, (i) ne sorge ad eviden- 
za, che le leggi stesse quando stabilirono di non 
potersi convenire lo arresto, di cui è cenno , han 
dovuto considerare , che tale patto sarebbe an- 
tisociale, ed in conseguenza non potrebbero con 
opposte disposizioni permettere da se siffatto pro- 
cedimento senza infrangere la purità de’ precetti 
nel codice stabiliti. 

(i) Cit. art. 7. C p. r, 



Dìgitized by Google 




z6 

Tanti assurdi ci apprestano nn mezzo il piu 
opportuno , onde stabilire che nella generale di- 
sposizione degli articoli i q 3 i . e 1930. del Codice 
parte 1. non possono andar compresi gli ascen- 
denti , e discendenti , poiché è nn argomento 
consideralo come proprio a manifestare la re- 
strizione della legge , il ragionamento , che con- 
durrebbe ad odiose ripugnanze, ed alle assurdità 
qualora la legge non fusse ristretta. (1) 

Questa idea così espressa si presenta pii» 
chiara, se per poco si ravvicinino le connate di- 
sposizioni delle leggi civili con quelle contenute 
nell’ art. del codice penalo, avvegnaché le 
une ci guidano vicendevolmente all interpetrazione 
delle altre ; tulle le parti della legislazione create 
da unica mano possono riguardarsi come parti 
di un medesimo lutto , che reciprocamente si 
dilucidano, e si spiegano; dal confronto intanto, 
die noi faremo delle citate sanzioni avremo ra- 
gione a conchiudere , che la volontà del legiila- 

( 1 ) Cit. 1. i3. ff. de exc. lui. 
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lore sulla materia , fa tutt' altra di quella , che 
apprestano le parole della legge, (i) 

Si prescrive nel cennato articolo 455. per 
altro uniforme alle leggi Romane , che per le 
sottrazioni , e pe’ danni alle proprietà commessi 
fra ascendenti , e difendenti non vi è azione 
penale , ma la sola azione civile pel rifacimento 
de’ danni ; da questa sanzione dunque risul- 
ta, e con ragione sì conferma la prima idea, la 
quale è fondata sopra i giusti , e ben calcolati 
riguardi, che il legislatore ha voluto sempre sta- 
bilire fra persone unite con sì stretti legami. 

Or se rivolgiamo l’ attenzione a’motlivi rego* 
Istori dello stesso art. 455. di leggieri sì cono- 
sce lo spirito , da cui fu dettato , poiché riesce 
agevole in un codice pieno di luminosa filosofia 
morale, base di ogni sapiente legislazione, pene- 
trarne la ragione , e Io scopo della legge, (a) 

(i) Cit. 1. i3. ff. de exc. tut. 

(a) La filosofìa morale è quella che fra le 
scienze debbe essere la più familiare aU’iaterpetre, 
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Qaali dunque furono i molivi, onde si mosse 
il legislatore a vietare l’azione penale fra sif- 
fatti congiunti ? Quegli stessi , che consigliavano 
il paterno decoro, ed i vincoli di affezione. 

Considerò Egli sicuramente, che la natura 
sarebbe dolente , se i sentimenti del sangue fos- 
sero incapaci a soffogare la voce della vendetta, 
e dell’ interesse fra persone in famiglia sì care , 
ligaie con nomi sacri e rispettabili coevi al- 
T uomo , e nati prima che alzate si fussero le 
case di forza , e scritte le leggi , che permisero 
lo arresto. 

Considerò senza meno , che l’ interesse pri- 
vato non debbe prevalere allo interesse, che sentireb- 
be la società tutta nella immoralità, a cui porte- 
rebbero arresto in quistione. (i) 

siccome la base, ed il Supplemento di tutte legisla- 
zioni positive. 

Malher. da Chassat Interp. delle leggi pag. ng. 
(i) En ancun cas la contraiate par cdrps ue 
peut étre exercée par un fils coutre son pére , ou 
reeiproquement. L'intèrét des bonnes moeursdoit 
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Considerò in consegncnza lo sconcio ingiu- 
rioso , che sulla querela di un avolo , 0 di un 
padre, lasse un figlio, o un nipole ed arrestato 
e condannato; e ciò non per altro, che pe’ danni, 
ed interessi, che questi ultimi han potuto recare 
ai primi. 

Considerò poi in riguardo al figlio, che come 
erede presuntivo del padre, si reputa quasi con- 
domino dei beni , c che nella sua domestica po- 
testà ha il diritto di correggerlo, (i) 

Considerò inoltre, che il più triste speli colo 
capace a scuotere i doveri più sacri , sarebbe 
quello di vedere il padre trascinato nelle prigio- 
ni sulle istanze del figlio per un danno qualun- 

alors l’einporter sur 1' intére! privé (lu cré.mcicr 
« Favard de langlande rep. t. I. contr. par corps. 

(i) Servi, et fìlli flirtimi noliis quiileni facilini, 
i pai autem furti unbis nou teucnlur ; ncque eniin 
qui posse! in fureul stalliere, uecesse liubet adver- 
sus furein liticare; id circo nec aetio ei prodita est. 

L. 17 ff. de furtis. 

Qui enim credidit se dominam , parlando del 
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qie, che gli abbia potuto far soffrire colui, chè 
gli diede il bene prezioso della vita, onde nella 
sita penetrazione concepì qu ale orrore naturale , 
e quale sdegno desterebbe l’aspetto di un padre 
nella pubblicità di un giudizio penale accusato 
di furto dal suo figlio' istesso. Gli annali della 
giustizia non presenterebbero, ove ciò avvenisse, 
un esempio più scandaloso , e crudele. 

Se tale fu dunque lo spirilo, dal quale venne 
certamente dettato l’art. 4ì>a. delle leggi penali, 
lo stesso spirito si deve scoprire nell’ art. 1982. 
delle leggi civili : nel penale viene esclusa qua- 
lunque procedura, ed in conseguenza proibito lo 
arresto, e la condanna ; nel civile ove quest’ ul- 
tima non è permessa , vien proibito dell’ ugual 
maniera l’arresto; opera suggerita dalla sapienza 
di unica mente, e nel tempo istesso non puoi 
supporsi dettata nelle sue varie disposizioni da 

figlio, non tenetur paena furli, qnia quaelibet causa 
etiam non justa excusat a furio, in quo requiritur 
dolus, ut criminali! furti paena locum habeat. 

Giurb, cons. 68 n. 4 « seg. 
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spirilo differente; se volle, che fra gli ascendenli, 
e discendenti po’ danni commossi alla proprietà 
frisse vietata l’azione penale, ed in conseguenza 
lo arresto , non può alcerlo per gli stessi danni 
aver luogo in linea civile. Se cosi non fosse ri- 
marrebbero deluse le benefiche mire del legisla- 
tore , e.l adderebbe perduto il grande interesse 
che in questo caso gli ha ispirato la libertà per- 
sonale. 

È da fissare altresì 1’ attenzione , che se sì 
volesse ammettere l’idea, che pei danni commessi 
alla proprietà, e quindi nelle vie legali liquidali, 
possa pronunziarsi fra congiunti del grado , di 
cui si parla , l’ arresto personale in linea civile , 
ne risulterebbe altra manifesta inconvenienza , 
quella, cioè, che un figlio, od un nipote discen- 
dente , che non possono assoggettarsi all’ arresto 
nelle vie penali , vi si assoggetterebbero nello 
stesso modo in elusione del principio , deviando 
per le vie civili. Ciò sarebbe contrario allo spi- 
rito , ed al voto della legge. Una tanta irrego- 
larità vieppiù si conosce , se per usare la frase 
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scolastica , si ragiona coll’ argomento a fortiorì ; 
come potrebbe imaginarsi, che il legislatore inte* 
ressand osi da una mano de’ legami più sacri fra 
ascendenti, e discendenti abbia proclamato l’im- 
punità , vietando l’ arresto e la condanna pelle 
sottrazioni ; reato grave , che attaccando i sacri 
diritti di proprietà interessa 1’ ordine pubblico ; 
ed abbia poi voluto permettere lo arresto istesso 
per le conseguenze civili del reato medesimo ? 
Come conciliare tanta severità pel solo interesse 
con tanta indulgenza pel misfatto? Vero si è, 
che la prigionia nel civile non si reputa come 
pena nel senso della legge; essa però è tale ne- 
gli effetti tutti che ne derivano , sente di tutte 
le alllizioni della pena , e può reputarsi come 
condanna personale; tanto ciò vero, che non può 
eseguirsi contro gli eredi di colui, che per legge 
vi era soggetto , poiché è un principio adottato 
da tutte le legislazioni, che gli eredi non succe- 
dono agli obblighi , ed ai diritti annessi all’ esi' 
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fetenza personale dell’autore, (i) E m verità il 
detenere in qualunque modo nel carcere una 
persona, è una sventura individuale, è una di- 
mora di angosce, e di lagrime, sia che l’ arresto 
abbia luogo in linea penale, sia che promani dal- 
F azione civile. 

Dico dippiù, che quando altro motivo non si 
conoscesse nel caso, di cui si tratta, per vietarsi 
1’ arresto, basterebbe sicuramente quello, per cui 
verrebbe a risultare altro più chiaro disordine 
della legge. Se il figlio, o il nipote arrestato non 
si trovassero per lunghi anni nella circostanza di 
soddisfare il loro debito già liquidalo, qualora il 
padre , o l’ avolo non sentisse carità di prole , 
rimarrebbero essi nella prigione come debitori 
per un tempo maggiore di quello , pel quale 
avrebbero potuto essere condannati, se per lo stes- 
so fatto si fosse dato luogo all’ azione penale. 

E che sia quella di cui noi portiamo avviso, 
la intelligenza degli enunciati articoli di legge 

(i) Dalloz t. 4- contr. par corps. pag. 3oi. 
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ciascun si avvede se per poco anco riflette sul- 
l’ articolo 1936 LL. CC. , in cui è prescritto , 
che contro le donne può ordinarsi l’ arresto di 
persona nel solo caso , che celpevoli sieno di 
sledionalo; da ciò ne deriva senza dubbio di avef 
il legislatore considerato , che per effetto dello 
articolo 1 g 32 rimaneva per le donne proibito in 
tutt i casi l’arresto di persona, e che vi sarebbe 
stato anche ivi compresso il caso dello slellionato, 
se non ne avesse fatta espressa eccezione.. 

L’altra disposizione dell’artifcolo 84 - delle Ieg« 
gi penali concorre anche a dichiarare la quistione 
di cui ci occupiamo.. Ivi è stabilito che l’esecu- 
zione della condanna a’ danni , ed interessi sarà 
fatta colla coazione personale ; or per l’articolo 
enunciato 4 -io. delle stesse leggi nel caso di sot- 
trazione alla proprietà fra si intimi congiunti , 
mentre la condanna della pena è vietala , il ri- 
facimento dei danni anco va fuori della com- 
petenza penale , e ne resta rimessa la ripetizione 
in linea civile ; qui però non soggiunse il le- 
gislatore , che in questo caso possa farsi esercizio 
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dèlia coazione personale , come area prescrìllo 
ne'la circostanza , die l’ azione de’ danni faceva 
seguito della condanna penale ; e già si sa , che 
nelle materie odiose, come è 1’ arresto di persona, 
è vietala qualunque estensione. 

Premesse queste idee divien facile prevedere 
gli sconci, e i disordini, che verrebbe a soffrirne 
la società. Uno sguardo sulla famiglia dello ar- 
restato. Padre, e figlio sono gli oggetti più sacri 
nella famiglia. Durezza inflessibile potrebbe chia- 
marsi quella di un padre, che ridurrebbe il figlia 
a questi estremi di sventura, ma potrebbe riguar- 
darsi come un tratto snaturato, e della più nera 
Ingratitudine quella del figlio, ove in questa gui- 
sa restituisse al padre il compenso di tanti bene- 
fici che gli ha prodigati, di tanti interessi, di tante 
care, e palpiti per lui sofferti sin dalla sua prima 
esistenza. In Grecia l’ ingratitudine era punita co- 
me reato, e noi, qualora si ammettesse l’arresto 
in quistione, verremmo ad autorizzarla. 

Una madre tenera , che vedesse languire il 
figlio nelle prigioni, in cui lo avrebbe fatto tradurre 
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il padre, per divenire vieppiù perverso, invece di 
ricondurlo con affettuose correzioni nella via 
della virlù ; una madre , clic per le istanze di 
un figlio inumano vedesse confinalo in nero car- 
cere colui, che a questi è padre, e ad essa sposo, 
unico sostegno della famiglia; le sorelle ed i fra- 
telli che ne risentirebbero anche essi le tristi 
conseguenze , non potrebbero frenarsi a non ri- 
guardare come oggetto odioso, e di àbborrimento 
colui, che diede motivo a tanta desolazione. Un 
passo si sconsigliato desterebbe giustamente l' indi- 
gnazione di tutti i congiunti, comprometterebbe 
la pace domestica , e sarebbe cagione feconda di 
continui disordini , e di gravi rancori, che forza 
di lungo tempo non basterebbe a cancellare. La 
prigionia trae seco colla rovina della industria 
particolare, coll’ obbrobrio, ed il discredilo, colla 
privazione degb amici e de’ congiunti, la perdila 
della libertà e della riputazione, sacri depositi di 
ogni individuo , e di ogni famiglia; se l’opera 
dunque del padre, o del figlio porterebbe si grave 
disturbo , terrebbe luogo la discordia in vec« 
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dello amore di famiglia, che si riguarderebbe a 
ragione tradito; ed il legislatore che ad ogni passo 
delle sue disposizioni è sollecito per il bene della 
società di mantenere , e stringere le relazioni 
delle famiglie co’ nodi della più affettuosa ami- 
cizia , anderebbe a spezzarli in contraddizione a 
se stesso. 

Aggiungo , la famigilia tutta ne risentirebbe 
oltraggio, qualora uno -de’ suoi membri verrebbe 
imprigionato. Il volgo ( e la maggior parte è vol- 
go ) ne’ suoi pregiudizi fa partecipare a tutta la 
famiglia quel disdecoro, e quella vergogna, che 
accompagna indispensabilmente la prigionia ; ed 
il padre qualora chiedesse lo arresto del tìglio , 
onde ottenere una indennizzazione , che abbia 
origine da furto, il padre rivolgerebbe in certo 
modo contro di se stesso la ignominia , di cui è 
coperto il figlio , per non aver saputo ben for- 
mare alla morale i di lui costumi. 

Non è dubbio, che qualora il senso della 
legge sarebbe applicabile allo arresto del quale ra- 

i 
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gionasi , i diritti di natura , ed i precetti di re- 
ligione, '/che impongono rispetto pei genitori , ed 
affezione di sangue verso i figli , sarebbero vio- 
lali, come sarebbe offesa quella innata sacra pas- 
sione, che ci attacca alla libertà individuale, senza 
di] cui] la]nosfra esistenza sparsa di tristezze, e 
di dolori addiverrebbe insoffribile peso; ma il 
diritto civile mon può derogare , o modificare 
questi eterni diritti , che hanno più remota ori- 
gine delle città stabilite , e delle leggi scritte 
a’ popoli, (i) Jura sanguinis nullo jure civili 
dirimi possnnt. ( 2 ) Inviolabili sono i diritti di 
natura , la quale non si oontradice giammai , nè 
cangia da un sistema all* altro, ed il magistrato, 
che non deve esser legulejo, (3) deve intendere 
. «e» ■' . Y> 

(1) Princìpio , al dir di Cic. , ricevuto ab illa 
somma Iege, quae saeculis omnibus ante nata est , 
quam scripta lev ulta , vel quam omnino civitas 
consti tuta. 

(a) L. 8. ff. de reg. jur. 1 . 8. ff. de cap. min. 

( 3 ) Sci re leges nou est earum verba, sed vim 
•t polestatem tenere L. 17 ff. de leg. 
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la legge richiamandone 1’ origine da' fonti del 
diritto, che la regge. 

Similmente la ragion naturale, che si reputa 
come legge scritta, (i) deve sempre formare ec- 
cezione in una legge nel caso in cui non si 
presume di avervi il legislatore compreso tutto 
ciò , che la sua sapienza avrebbe disapprovalo. 
( 2 ) Potrebbe al proposito ripetersi quanto Seneca 
lasciò scritto , cioè , che vi son delle cose non 
iscritte preferibili alle cose scritte, e sono appunto 
riguardate come supplemento delle leggi positive. 

Secondo Io stesso principio ne’ casi contrari 
all’ equità , come sarebbe lo arresto fra padre e 
figlio, avo e nipote , debbo ammettersene 1’ ec- 
cezione , malgrado le generali espressioni della 
legge perchè ripugnanti alla forza sempre pos- 
sente della ragione naturale. Placuit in omnibus 
rebus praecipuam esse justiLiae aequilatisq:, quam 
scripti juris rationem. (3) L’equità bea fondata 

(1) L. immo magnae ff. de Icg. 

(2) Arg. leg. tale pactum $ fui. ff. de paclis. 

( 3 ) Leg. placuit ff. de leg. 
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ne modera il rigore, ed è uniforma al vero 
senso della disposizione. Una legge per quanto 
sia generale non può comprendere ciò che sa- 
rebbe evidentemente in opposizione alla equità. Fà 
d’uopo in questo caso che il magistrato ne con- 
sulti, e prenda per norma i suoi precetti. L’equità 
nella oscurità, o nel silenzio della legge è un ri- 
torno alla legge naturale , la quale si applica in 
tutti i possibili eventi che la mente limitata del 
legislatore non potè prevedere : (i) con siffatta 
guida rinvenirà le regole d’una saggia restrizione, 
onde evitare gli assurdi , a’ quali si anderebbe 
incontro nello eseguire la legge giusta i suoi 



(t) Finalmente se il caso i nuovo affatto , se 
tace la legge , e se non ve ne esiste alcuna , deve 
il Giudice seguire i precetti della equità naturale, 
e qualunque siasi la quìstione è quasi impossibile, 
ebe indipendentemente da' lumi della ragione, egli 
non trovi nelle leggi Romane il soccorso necessa- 
rio per dirigersi nell' applicazione de',veri principi 
di equità. 

Pand. Fr. t. i. p. 3i*. 
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termini, (i) «1 in questa guisa invece di violarsi, 
si fa omaggio alla volontà del legislatore , tut- 
toché non si legga espre samen le Haec aequilas 
suggerit, etsi jure deficiamur. ( 2 ) 

Alcuni autori Francesi nel silenzio del loro 
codice scrivevano, che legge positiva sull’ oggetto 
non era necessaria , poiché i figli debbono per 
diritti sacri , ed inviolabili rispetto , ed onore ni 
loro genitori , come debbonsi fra loro vicende- 

(1) Risulta pure, che il diì-itlo naturale rigetta 
tatto ciòcche ledere potrebbe l'equità, non solo per 
l’ ingiusto volere dell' uomo , ma per effetto ancora 
delle rigorose decisioui del diritto, la proporzione, 
e l'armonia, che regnar debbono fra gli uomini 
vengono infrante con quest’ ultima ingiustizia , u- 
gualmente che colla prima; quindi quella immensità 
di leggi Romane, che l’interpetre debbe sempre 
aver per guida', allorché chiaro manifestasi che la 
legge, di cui indaga il senso, sarebbe ingiusta , se 
si applicasse secondo il rigor de' suoi termini , e 
che il legislatore non ha avuto mai intenzione « 
che fusse in tal modo intesa, ed applicata. 

Malher de Chass. Int. della legge f. 118. 

(a) L. 7. 5 5 . de aq. et aq. pluv. arcend. 
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Yolmente soccorso ed amore i fratelli e le so* 
relle, il marito e la moglie, (i) 

Sopra queste basi, pria che legge espressa 
fusse pubblicata in Francia, che ne proibì lo ar- 
resto nel caso in discussione, non solo le decisio- 
ni di quelle Corti conservavano religiosamente il 
rispetto filiale verso i genitori, (2) ma l’opinione 

( 1 ) I legami del sangue non debbono permet- 
tere, che lo arresto personale sia esercitalo tra il 
padre ed i figli, tra fratelli e tra coujugi. Intanto 
nessuna legge positiva contiene questa eccezione ; 
ina ciò non ci sembra necessario. I doveri della 
natura sono anteriori a’ diritti, che le leggi creano. 
Il figlio in ogni età deve venerare, e rispettare il 
padre, e la madre , i conjugi si devono scambie- 
volmente soccorso ed assistenza, e le stesse obbli- 
ga '.ioni ha imposto la natura a' fratelli , ed alle 
sorelle. 

Pardessus diritto comm- tom. 5. lit. 5. cap. a. 
scz. a. $ 3. 

( 2 ) La mere tutrice de scs enfans mincurs 
conjointemeut avec sou secoud mari ne peut’ etra 
condamuce par corps au paiemeut du reliquat du 
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tonnine avraloraia da quella degli scrittori di 
gran nome , e la giurisprudenza quasi general- 
mente abbracciata , non permettevano simil 
misura di rigore fra gli ascendenti , e discen- 
denti. (i) 

compie de tutelle soit parcequ’ elle u' est censce 
agir que sous l' influeuce maritale, soil parccque le 
respecl (llial ue comporle pas uue pai-elle mésure 
coaire le pere, et mere cc. 

SyreiCod. anu. dispusitious ec. anno t83o i85a. 
De la contraiate par corps en matierc civile p.335. 

(i) La morale, e 1’ ordine pubblico impongono 
ancora un eccezione in favore delle persone insie- 
me unite co’piii sacri legami , quindi sebbene non 
è stabilito da alcuna disposizione di legge, sembraci 
die 1' arresto personale non possa aver luogo Ira 
conjugi, v. più appresso tra il padre^ ed il figlio 
reciprocamente, ed anco tra fratelli, come è stalo 
deciso dalla Corte di Parigi con asreslo’del aa.feb- 
braro 1810 renduto iu materia commerciale v. sez. 
a. Noi citeremo ancora una decisione [della Corte 
di Colmar del aa. novembre i8i5 riferita alla v- 
cflels de commerce. 

I legami del sangue , la morale pubblica lian* 
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Finalmente Luigi Filippo Re de’Francesi con 
legge de’ 17 aprile i 832 riempi questo vólo del 
suo codice, ed a togliere ogn incertezza sanzionò, 
che non sia luogo allo arresto personale fra con- 
jugi , fra ascendenti e discendenti, tra fratelli e 
sorelle, 0 affini nello stesso grado. (1) 

no apportalo alcune eccezioni all' applicazione del- 
lo arresto personale, benché tanto vai qnanlo dire 
non contenuta in veruna legge , esistono nulla di 
meno nello stesso modo, quindi gli autori ricono, 
scono, che tra il padre ed i figliuoli, fra i fratelli 
e le sorelle , tra con j u gì , tra genero e suocero , 
o suocera lo arresto personale non può aver luogo 
v. PaHessus t. 4 p. 249- Favarde de Langlande 
rep. contr. par corps , v. anche più appresso una 
decisione della Corte di Parigi , che ha consecrata 
la eccezione in una causa fra due fratelli. 

Dalloz. arresi, pers. t. l\. sez. t p. ) 6 o. e 
sez. 2. p. 1 84 - 

(1) A Paris anPalais desTuileries le 27AVHI 1802 

Louis Philippe etc. Les Chambres ont adopté 
ee. zit. 4 - “ Dispositions coininunes aux trois titres 
pi-écédens. 

La contrainte par corps n'est jamais prononcée 
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Noi troviamo confermata siffatta opinione 
nelle addizioni all’opera del Dalloz relative alla 
giurisprudenza , e legislazione del Regno delle 
due Sicilie, ove è scritto, che quegli stessi moti- 
vi , i quali hanno fatto ammettere la ecce- 
zione pollo arresto convenzionale , è chiaro che 
esistono ancora rispetto allo arresto legale e 
giudiziale, e che sebbene le leggi di commer- 
cio non ne facciano la stessa eccezione , tutta- 
via la disposizione dello art. 1982 debba an- 
co avere tutta la sua forza in affari commer- 



contre le dehiteur au profit de son mari, ni de sa 
Temine, de ses osceodans, descendans, frères et so- 
eurs, ou alliés au ménte degrè. Les iudividus men- 
sioncs clans les deux paragra jilies cidessus contre 
les quels il sérait interventi des jugeinens de con- 
damnation par corps , ne pourront étre arrélés eu 
vertu des dils jugemensis ils soni détenus leur éler- 
gissement aura lieu immédiatement aprés la pro- 
mulgatimi de la presente lol. 

Syrei Cod. ann. dispositions ec. anno i83o. 
»83a. Loi sur la contraiate par corps p. 665. 
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ciali, (i) ed analogamente la Gran Corte di 
Napoli si è dichiarata per la restrizione della re- 

(t) Non dobbiamo omettere <j ■ far conoscere 
le dite quistioni, ciré si agitano bene spesso, e che 
risultano dagli articoli sopracitati. La prima si è se 
l'arresto personale possa anche aver luogo contro 
gli ascendenti, e discendenti, fratelli e sorelle, zìi, 
c nipoti, e contro i coujugi quando è pronunziato, 
o permesso dalla legge; la seconda se può essere 
per una somma miuore di Due. ao. Intorno alte 
prima l' abolito codice non conteneva veruna dis- 
posizione, ma la morale e l’ordine pubblico, come 
uè lo ha fatto osservare il nostro autore , hanno 
indotto talune Corti a decidere di non aver luogo 
l'arresto personale in qualunque caso contro le 
persone menzionate di sopra. Sotto 1' impero delle 
leggi attuali, noi opiniamo , che la disposizioue 
dell' art. i83a. debbe estendersi anche a' casi , in 
cui 1’ arresto personale è pronunziato , o permesso 
dalla legge; quegli stessi molivi , che hanno fatto 
ammettere la eccezione nello arresto convenzionale 
sembra chiaro , che esistono ancora rispetto allo 
arresto legale , o giudiziale. 

Noi opiniamo, che tra ascendenti, c discendenti 
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gola generale dell’ arresto , di cui ci siamo oc- 
cupati. (i) 

Un’ ultima osservazione, e passo a chiudere 
questo articolo. S'immagini per ipotesi, che dub- 
bia potesse presentarsi la disposizione della legge, 
che ci ha intertenuto. In questo caso dimanderei 
qual sarebbe il partito, cui dovrebbe attenersi il 
magistrato? Sicuramente quello che la libertà in- 
dividuale favorisce <c Quotics dubia iuterpetralio 
est , scriveva Pomponio a Sabino , secundum li- 
berlalein respondendum erit, (i) poiché è regola 

tra fratelli, e sorelle, tra zii e nipoti, tra conjugi, 
ed aggiungiamo tra geueri nuore, suoceri, c suocere, 
le arresto persouale non debba aver luogo. Le leg- 
gi di commercio malgrado che non ne facciano 
un' eccezione, debbono ciò non ostante esserne e- 
senti. 11 decoro , e la morale , non può , nè dee 
permetterlo ; quindi in affari di commercio la di- 
sposizione dello art. 1952. LL. CC. debbo avere 
la sua forza. 

Add. al Dalloz not. pag. 286. e pag. 5 oo. 

(1) V. Agrest. t. 5 . p. 392 

(1) L. 20 IT. de div. reg. jur. 
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indebitala di diritto, che nell'ambiguità della leg- 
ge deve darsi alle cose favorevoli tutta quella e- 
stensione; di cui sono suscettibili, (i) e seguirsi 
l’opinione più mitea Benignius leges inferpetran- 
dae sunt , quo carimi voluntas conservetur ; (2) 
al contrario delle azioni odiose , per le quali è 
teoria di diritto , che 1 mala restringenda sunt , 
non amplianda; ( 3 j ma in questo dùbbio stesso , 
se pur dubbio a fronte dell’ esposte dimostrazioni 
potesse esistere, essendo abbandonato dalla mede- 
sima legge il potere di ordinarsi Io arresto pei 
danni, ed interessi al prudente discernimento del 
magistrato, chi avrebbe tan'a fermezza di ordi- 
narlo fra padre e figlio, avo e nipote? 

Quanti gravi inconvenienti, e disordini nelle 
famiglie, quante idee immorali, ed ingiuriose, 

. . V 

(1) Puffendorf devoirs de 1 ' humanité et dei 
cìlojrens t. 1. 1. 1 cap. c. 4'9> 

(a) L. benignius fi*, de leg. 

( 5 ) Cap. odio extra de reg. jur. 

L. 19 (T. de lib., et poslh. 
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quante assurdità, e quanta poca armonia , e di. 
sconvenienze nelle leggi avverrebbero se si dasse, 
luogo allo arresto di persona fra .'scendenti , e 
discendenti in linea civile ! E questo il ca o della 
regola sovrana, che la legge mette in mano del 
magistrato 9 c est le cas de celle ielle maxime 
de la loi i 3 J}\ de testibus » guod legibns 
omisstim est , non omittatur religione 
cantium. (1) * 



( 1 ) Favard de Cangiando rep. t. 1 . contr. par 
corpi. 

* Giova far conoscere che siffatta quistione fu 
trattata presso il Trib. Civ. di Girgenli a dimanda 
di F. R. avo materno contro il nipote S. Q. che 
gli avea sottratto una somma di denaro , e quel 
Collegio proferì sentenza, con la quale condannò 
il nipote collo arresto personale a'danni ed interes- 
si liquidali , ma prodotto 1' appello innanti questa 
Gran Corte civ. p. c., in cui sedeva io da Giudice, 
la stessa a a», seti. i834- revocò questa parla di 
sentenza. 
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ddedd' enòe/oòai ve paed/e fioche fiajrehe adta 
enei a -ncn do ava/a, de non peti da afa /ie- 
dee/atve' un fìieina a//ed/a/o ed onta edvoj^eime, 

? ed 4Òdfie//o. ^adddco cde dòn c/ad vcd/io 
eeiievo neda me'a fia/tea amenti to' d vedete 
vet/à ec/ ò vod/ie non cornane òadn/c , con 
eaò ave/e cede dene dodòena/e d j/edde Jan- 
jfèone e/edec demòneda catecù mete/amen/e c/ad 
Medé'.y a^e'e/a/ave, me dafità jftac/c ed 
avete ^tcdcedo un dì denetneiòòo ^’etdonajt^eo. 
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c/e itemene/ aa/ ede'mea èe/A'/ac/ene e /ùej/ 
e//a /> aio/e, e et// fienàio, /a da/ue/ajMa- 
c/apnatde /a Ma ammeicufèctte , e / Ma d/A 
tna. 

//u/>/i//e c /fyftote ce// yi.cwc/jja c/e/ 
vodAo a*u'*na a//e Aneu/à c/e/ c/anc, c/e uè 
ftiedett/ù , e ciec/e/eme peea/ con enuatàe/e/ 
ied/>e//a me’ ^e/tea degnatane. 

//a/t**» *■ fiutata eédp. 

<■' ’ .. N«» •' 

* •. >v ' ■ > iW>k#R 

(Div.™ oRaio Sctviiot veto 

■ ^piloto £ smalti. 
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Aiuti religione est, e» uti ad impunitatera, ad 
receptacula,etirritamenta raaleficiorum. Quia 
enim non audacius peccet ubi tam promptum 
est Iraraunitatis subsidium ? 

Erodio lib. i, Pand. Jur. antiq. tit. g. 
De hit qui ad Eccl. confugy 
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DISCORSO 

N ’ . r ! • ' , .. : i: ; • ' . -» ! 

su , . ... 

L’ IMMUNITÀ ECCLESIASTICA 



Tl sacro asilo fu instituito a proteggere l’inno- 
cente e l’oppresso, non a garedtire l’assassino 
e l’omicida, o il colpevole qualunque siasi. Den- 
tro i confini , fra i quali si rcslriuge l’ impero 
della legge, non deve esservi luogo da essa iu- 
dipendente. La di lei forza dee seguire ogni 
cittadino , come 1’ ombra segue il suo corpo. 
L’ immunità, e l’impunità onderebbero ad essere 
sinonimi, quando gli asili fossero aperti ugual- 
mente all’ innocente , ed al reo. 11 venerando 
tempio del Signore non potrebbe esser macchia- 
to dal delinguente, che ne profana i sacri recinti 
dal momento , in cui vi mette il suo sacrilego 
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piede. Gli stessi Gentili reputarono come cosa 
di pessimo esempio l’ accordarsi asilo a’ volon- 
tari! delinquenti (i). Or mentre noi veggiamo il 
Sacerdozio del Paganesimo , le di cui Divinità 
erano figlie dell’errore, e della corruttela, oc- 
cupalo a negare l’adito ne’ tempi a’ rei di colpa 
volontaria, non potremmo osservare senza orrore 
il Sacerdozio del Dio della verità, che proscrive 
fin l’ombra della colpa, restare indifferente so- 
pra un oggetto, che interessa ugualmente la san- 
tità della Religione, e la quiete della società. 

L’uomo snaturato procura invano rendersi su- 
periore alla giusta persecuzione, che segue il 
reato. La voce del rimorso figlia de’ germi sa- 
lutari della virtù, e della giustizia scolpiti a ca-> 
ratteri indelebili nel santuario del cuore umano 
porta l’orrore, e lo spavento ne’ petti più fero- 
ci. Lo scellerato che ode l’ energico sentimento, 
che ispira la colpa, fugge, e per evitare la pena 
del suo reato cerca un’asilo, come una volta cer- 
cavaio ne’ tempi di quel Dio , che ode pietoso 
le grida de’ miseri, ed aborrisce l’empio, che 
li opprime. 

La venerazione, ed il rispetto de’ popoli per 



( 
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la Divinità congiunto al tenero sentimento di com- 
passione, e di umanità, che si sviluppa nell’uo- 
mo all’aspetto della miseria de’ suoi simili, diede 
origine presso le nazioni all’asilo. L’uomo avver- 
tito di dover rispettare la Divinità, pensò con- 
sagrare colla religione i luoghi a lei destinati, e 
penetrato all’aspetto commovente dell’infelice reo 
per combinazione, e non per determinata volon- 
tà, cercò aprirgli ne’ tempi un mezzo, col quale 
evitar potesse il rigore, delle leggi. 

Questo privilegio adottato da tutte le nazioni 
con sifatte vedute, venne riguardato come ingiu- 
rioso al sacro culto istesso, quante volte si pre- 
tese estenderlo sino al colpevole (a). La Grecia, 
d’onde voglionsi ripetere uua gran parte de’ co- 
stumi, e de’ lumi di tutte le nazioni, aprì l’asilo 
ne’ suoi tempi a’ soli innocenti, ed oppressi. La 
maggior parte della Grecia essendo situata sulle 
spiagge del mare, ed esposta a tutti gli attentati 
de’ pirati, inslituì alcuni tempi, in cui si gode- 
va il sacro asilo. Le torri, ed i fossati, che di- 
fendevano questi sacri recinti, li rendevano più 
castelli , che tempi. Essi erano , dice un dotto 
scrittore , destinati alla difesa dell’ innocente, e 
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dell’ uomo giusto, non del reo, e del violatore 
de’ sacri diritti (3). Quando questa nazione vi 
ammise i rei , cadde , dice il profondo Monte- 
squieu, in una contraddizione, che andava a di- 
struggere i principi! , che aveano dato luogo a 
questa utile «istituzione (4)- L’JEgilto nel tem- 
pio di Ercole volle, che si riconoscesse una bar- 
riera contro il solo dispotismo de’ patroni, che 
avessero abusato del diritto, che uua mal intesa 
politica accordava sulla vita dei servi. Questo 
solo tempio in tutto il vasto territorio dell’ E- 
gitto ebbe il privilegio dell’ asilo pei servi op- 
pressi ; ma non aveano in esso alcun rifugio 1 
rei, o i debitori. Roma non conobbe l’asilo fino 
alla dittatura di Cesare, ed allorquando le vedute 
del Triunvirato deificarono questo Principe, essa 
apri l’asilo nel tempio consacrato alla nuova Di- 
vinità sulle tracce de’ Greci, da cui aveva altra 
volta improntate le leggi , ed i costumi. Vero 
si è, che Romolo nella costituzione del suo na- 
scente impero aprì fra il colle Palatino , ed il 
Campidoglio un asilo, per accrescere la sua po- 
polazione con quella de’ finitimi (5), sull’esem- 
pio di Cadmo, che alzando le mura della tmova 
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Tebe aperto aveva un asilo a’ servi, all’oggetto 
di renderla popolosa, vero si è, che Servio Tullio 
confederatosi coi popoli vicini fabbricò sul monte 
Aventino un tempio a Diana , acciò i refugiati 
venissero giudicati dagli uni, e dagli altri con- 
federati: però questi asili non sono di quei, dei 
quali trattiamo. 

Se col tempo si moltiplicarono gli asili fino 
presso le statue de’ Principi, si cercò sempre in 
essi proteggere l’ innocente , e mettere un freno 
alla forza, ed agli attentati de’ potenti; e pure 
questi stessi asili introdotti in bene de’ popoli, au- 
mentati immensamente divennero piuttosto abu- 
sivi, e dannosi (6), in guisa che fu d’uopo ripa- 
rarsi a tanti disordini. La storia della legisla- 
zione ci assicura , che il delinquente accresceva 
il peso della sua reità, se ardiva profanare lordo 
di delitto quei recinti consacrati all’ ombra del 
legislatore per la garenzia della sola innocenza. 
Anche gli asili delle Statue furono introdotti in 
difesa della giustizia; le cause di quei, che pren- 
devano tal rifugio si agitavano all’ istante, c se 
avevano ingiustamente preteso questo, vantaggio, 
che accordava la legge, si dava a’ medesimi dop 
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pio castigo, 1’ uno pel delitto, 1’ altro per l’au- 
dacia di avere ricorso alla Statua del Principe 
macchiati di reità (7). Alla fine l’uso di questi 
asili restò chiuso nella tomba, in cui cadde lo 
stesso impero romano (8). 

Questa saggia economia comune presso le na- 
zioni Pagane nel sistema dell’asilo, si trova for- 
tunatamente uniforme alle prescrizioni registrate 
ne’ libri santi , allo spirito de’ Concili , ed alle 
mire de’ sommi Pontefici, e de’ Principi cristiani. 

Iddio nell’atto che comanda a Mose lo stabi- 
limento di sei città di rifugio, tre al di là del 
Giordano, e tre nell’opposta riva del medesimo 
prescrive, che vi si apra un’asilo a’ soli omicidi 
involontari, e nell’Esodo ordina, che si strappi 
dall’altare, per consegnarsi a tutto il rigore delle 
leggi e della pubblica vendetta, chiunque insi- 
diosamente avesse ucciso il suo fratello (9). Era 
ben giusto, che Iddio stabilisse questi refugi, onde 
gl'involontari omicidi avessero campo di mostrare 
la loro innocenza, mentre per legge degli Ebrei 
era permesso a’ congiunti dell’ucciso punire di 
propria autorità l’uccisore (io). Ecco il genuino 
carattere dell’asilo presso la Religione della ve- 
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rilà. Su queste tracce luminose Salomone fece 
uccidere presso lo stesso aliare Gioabbo per es- 
sersi tinto del sangue di Abner, ed Amasa(n). 

Quando la Croce incominciò a formare 1’ or- 
namento più bello del trono de’ Cesari , ed i 
dominatori della terra si prostrarono nel tem- 
pio del vero Dio, si vide l’asilo sostenuto dalla 
mano dell’impero uon meno, die da quella della 
chiesa sempre colle stesse salutari vedute ed in- 
tenzioni. La prima legge dettata da Arcadio ed 
Onorio circa la fine del quarto secolo del cri-, 
stianesimo fu per la profanazione cui giunge- 
vano i Giudei colpevoli sotto lo specioso prete- 
sto di cangiamento di religione (ia). Si stabilì 
allora, che non godessero essi l’immunità ne’ sa- 
cri tempi, se pria non sodisfacessero i loro. cre- 
ditori, o non mostrassero la loro innocenza. Si 
intese con questa legge dichiarare, che se il Gen- 
tilesimo aveva instituiti gli asili a solo fine di 
sostenere i diritti dell’innocente, non doveva sof- 
frirsi , che i tempi del vero Dio fossero profa- 
nali con criminose azioni da’ seguaci del Van- 
gelo, ne’ quali si richiedeva tutta la purità dei 
costumi. 
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Nelle instituzioni successive, die garentirono 
gli asili ne’ secoli posteriori, l’uso di questo pri- 
vilegio proseguì ad essere protetto dall’ impero, 
e dalla chiesa per sicurezza dell’innocenza e del- 
l’oppresso, non mai al sostegno di una mal in- 
tesa impunità , che avrebbe aperto la strada ai 
più funesti misfatti. 

Se si estesero talvolta gli asili, se Onorio, e 
Teodosio (i 3) dietro le più valide premure del 
concilio IV Cartaginese restituirono indistinta- 
mente il sacro asilo, abolito già da una legge di 
Arcadio ( 1 4) » e minacciarono gravi pene a chi 
avrebbe estratto dalla chiesa i rifugiali, non la- 
sciò provvedersi al pubblico, e privato interes- 
se (i 5). Se Marziano imperadore ( 16 ) fu obligato 
favorire gli asili più de’ suoi antecessori , fu a 
motivo della irruente licenza, colla quale gli at- 
tori stessi estraevano da’ sacri tempi i rei , o i 
debitori, per condurli al giudizio; ma presto ab- 
bondando le chiese , e le città di scellerati ‘, i 
Principi ,ed i Pontefici posteriori dovettero oc- 
correre al disordine co’ salutari rimedi. Anco il 
legislatore romano , scacciati i Goti , che inva- 
sero l’Italia, in una delle sue costituzioni proibì 
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l’asilo sopra tu Ito per quei reali, che avessero po- 
tuto ledere i diritti sociali (17J. In altra sua 
legge lo stesso Imperadore dichiarò, che l’asilo 
Ecclesiastico si rispettasse , trattandosi soltanto 
di garentire i servi dall’eccessivo rigore de’ pa- 
droni , o gli altri dalla crudeltà dei nemici , o 
dalla superbia de’ potenti (18). 1 

La condotta della chiesa in quell’ epoca av- 
valora quanto io ho dimostrato. jÈ noto -a chiun- 
que sia versato nella storia Ecclesiastica, che la 
chiesa non prese allora altra parte in questo sta- 
bilimento , se non quella, che inspirava il suo 
carattere di pietà per la salute eterna de’ col- 
pevoli. Essa simpeguò ad accordar loro l’asilo, 
perchè si ravvedesseso delle loro colpe e poli- 
ticassero, coll’ esempio delle pubbliche penitenze 
praticate ne’ felici secoli del Cristianesimo , lo 
scandalo recato col delitto. Non cessava però 
neU’alto stesso questa madre comune d’indenniz- 
zare il privato interesse cou amichevoli compo- 
sizioni, spesso interponendo a tale oggetto i suoi 
uflizii presso i Principi, cd i magistrati (kj). 

A dare una piena prova a queste mie vedute 
ricorderò , che un celebre dottore della Chiesa 
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in una sua lettera scritta a’ Macedoni , mostra 
evidentemente che l’interesse della Chiesa non era 
già di sottrarre i rei dalle pene meritate, nè dalla 
potestà accordata da Dio a’ Principi, ma di li- 
berare solamente i delinquenti dal pericolo di 
eterna dannazione (ao). 

La Chiesa stessa permise non di raro, che si 
facessero perire d’inedia, e di disagio i rei, che 
avessero profittato del sacro asilo, dal quale un 
religioso rispetto non voleva , che si estraesse- 
ro ; cercò essa in tal modo conciliare la ve- 
nerazione dovuta al Santuario , e non permise 
nel tempo istesso , che la colpa avesse un’ine- 
spugnabile cortina a nome di quel Dio , che è 
la stessa innocenza; infatti i famosi Eutropio, e 
Stilicone , 1 ’ uno sotto l’ impero di Teodosio il 
giovine, e l’altro sotto quello di Eraclio, furono 
con arte indotti ad abbandonare il sacro luogo, 
e subito furono trucidati. Su questa traccia Carlo 
M. Principe , la cui pietà sarà sempre memo- 
rabile nella storia del cristianesimo , fece delle 
leggi che si uniformarono alle lodevoli costuman- 
ze della Chiesa (21). 

In conseguenza dell’ addotta pratica nel Con- 
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cilio tenuto di ordine del Re. Pipino nel ^44 v 
cui a nome del Pontefice presedette ii Vescovo 
S. Bonifazio, fu ordinalo con un solenne cam>- 
ne, che il reo di morte rifugialo nel sacro asilo 
si lasciasse lentamente perire in mezzo a tutti i 
disperati sentimenti della sete, e della fame. 

Sino al secolo undecimo memorabile per la 
autorità della Chiesa regnò la concordia fra il Sa- 
cerdozio, e l' Impero, ed intorno al sacro asilo 
presero per lungo tempo promiscua ingerenza. 
Mancato però l’uso delle pubbliche penitenze, e 
cresciuto l’abuso dell’asilo, si videro impegnati 
i Pontefici a dichiarare con replicate costituzioni 
le genuine intenzioni della Chiesa. Essi stabili- 
rono con tutta la precisione possibile, che spe- 
cialmente fossero esclusi dal sacro asilo gli omi- 
cidi , ed altri rei di gravi misfatti, che si op- 
pongono alla pubblica quiete, e tranquillità; ed 
a richiesta di Principi pietosi , ed illuminati 
estesero questi utili , e luminosi stabilimenti si- 
no a quelli, che appartenevano propriamente al 
Santuario. Fra le tante costituzioni , e riforme 
emanate da’ Pontefici sull’asilo, Giulio II richie- 
sto dallo stato Veneto proibì tal rifugio agli omi- 
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cidi e ad altri colpevoli di gravi reati ( 22 ), e per 
i tanti disordini, che nascevano dal sacro asilo 
nell’ Inghilterra , permise con sua bolla soLto 
Arrigo VII la di lui intera abolizione , allorché 
quel regno era nella cattolica unione. Pio V. l’an- 
no. i5<i6 ad istanza di Filippo II Redi Francia 
proibì l’asilo non solo agli omicidi, e ad altri de- 
linquenti , ma anco a tutti quei, che venivano 
all’ atto prossimo di uccidere nel principato di 
Catalogna, nel regno di Aragona, e nella Contea 
di Rossiglione (a3). Gregorio XIII successore di 
Pio a richiesta dello stesso Re Filippo estese la 
cennata bolla contro i cherici omicidi, e v’in- 
cluse anche que’ del regno di Valenza (a/}). 

Se questo quadro storico, che ho rapidamente 
delineato, ha potuto presentare lo spirito , che 
accompagnò questo stabilimeuto in tutti i secoli 
della chiesa da’ primi tempi del cristianesimo, 
e presso tutte le nazioni nell’epoche più remote; 
se si è ravvisato, che il sacro rifugio non fu sta- 
bilito, e protetto in difesa de’ colpevoli, le co- 
stituzioni posteriori dei sommi Pontefici vengono 
ugualmente a determinare una sì delicata, ed 
importante materia. 
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Basterà quindi il ricordare le prescrizioni di 
Clemente XII ( 25 ), e di Benenetto XIV (26), i 
quali vedendo semprepiù moltiplicarsi i reati , 
che turbavano la pubblica quiete sulla speranza 
deH’impunità, die apprestava il sacro asilo, non 
pochi altri casi di reati aggiunsero a quanti ne 
aveano escluso Gregorio XIV (27) , e Benedet- 
to XIII (28), e fra questi annoverarono gli omi- 
cidii di ogni sorte, riserbando soltanto il sacro 
rifugio a coloro, che casualmente, o a propria 
difesa ne avrebbero commesso (39). Tale ecce- 
zione mostra evidentemente lo spirito, che ani- 
mò sempre le provvide intenzioni della Chièsa, 
la quale faceva conoscere, che il sacro asilo non 
era istituito per la salvezza de’ malvaggi. 

Ridotto a questi termini l’ asilo della Chiesa 
ebbe luogo sino al 1818; ma conchiuso in quel- 
l’epoca il Concordato tra il Pont. Pio VII, ed 
il Re Ferdinando I. Borbone, e nulla essendosi 
decretato intorno a tale oggetto, si giudicò del 
tutto abolito , e solo dalie leggi di procedura nei 
giudizi civili ( 3 o), e quindi dalla pietà di Fran- 
cesco I, ebbe delle eccezioni in favore dei de- 
bitori ( 3 i). E di vero come potrebbe godere que- 
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sto beneficio colui, che macchiato di colpe con sa- 
crilego ardimento cercherebbe chiamare in garan- 
zia de’ suoi attentali quel Dio medesimo che giusto 
immensamente detesta, e punisce i delinquenti? 
Una voce soltanto di mal intesa pietà, e di mal 
concepito rispetto verso l’augusta religione, potreb- 
be reclamare indulgenza verso i colpevoli. Non è 
questo l’ossequio, che si deve al Vangelo. Apren- 
dosi 1’ adito all’ impunità , anderebbero a spar- 
gersi insensibilmente i gerrni distruttori della re- 
ligione. L’uomo, che ha corso la strada de’ reati, 
ha già rinunziato a tutti i principi della religione 
medesima. Questo augusto sentimento non ha 
più impero sul di lui cuore. Quella mano che 
si lordò di reati, lasciata in sua libertà sarebbe 
pronta a prestarsi alla rovina dell’altare istesso, 
e del tempio. Queste riflessioni sono ricavate 
dalla funesta esperienza de’ secoli su quelle ani- 
me degradate, che disonorano l’umanità, e che 
ove giungevano a contaminarsi di misfatto, scio- 
glievansi d’ogni principio di coscienza, e di ri- 
morso , e credevano coonestare le loro malva- 
gità chiamando in soccorso la protezione della 
Chiesa gel solo oggetto di restare immuni dal 
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vigor delle leggi divine ed «mane, che essi ave- 
vano già iufranto, e calpestato. E fu quindi sag- 
gio dettato di religiosa prudenza lo escludere i 
rei tutti dal sacro rifugio uniformemente alle voci 
di Dio chiaramente espresse, come si è osserva- 
to, nel sacro Testo, e giusta le spiegazioni della 
Chiesa, e delle leggi Civili. Usarono questa pra- 
tica tutte quelle nazioni, che ebbero a gran ri- 
verenza i luoghi consacrati al sacro culto, e veg- 
gianio dalla storia, che presso di alcune non so- 
lamente si proibiva in essi l’ingresso alle perso- 
ne pubblicamente diffamale, o per decreti della 
pubblica autorità riguardate come delinguenti ; 
ma spingevasi la venerazione sino a che nessuno 
entrava calzalo, e coperto di mantello; e presso i 
romani, pve fu in uso il formar l’apoteosi agl’im- 
peratori, che vanamente aspirarono ad essere col- 
locati fra gli Dei, era così rispettato l’asilo delle lo- 
ro statue, che cresciuta immensamente la pessima 
turba dei servi , che in esse rifugiavansi ; per- 
chè non si credessero protette le loro colpe , e 
non si deturpasse- la maestà di quei simulacri , 
leggevasi incisa sulla base di alcuni di essi l’e- 
pigrafe rapportata da Giusto Lipsio . — A Servo 

i 
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tangi nefasta). Così per vieppiù cou servare la 
venerazione, che deesi ai sacri Tempi, e per to- 
gliere ai delinquenti la falsa opinione, o la spe- 
ranza di potere giammai trovarvi rifugio, e per- 
chè ogn’ uno sappia , che le Chiese di Dio non 
prestano favore se non al solo innocente, dovrebbe 
incidersi a grandi caratteri sulla porta di esse — 
Non metta qui piede lo scellerato. 
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(N.B.) Nell’ alto che uscirà per le stampe 
quest’ opuscolo , fu pubblicala una convenzione 
eonchiusa nel giorno i5 aprile i834 fra l’Au- 
gusto Re N. S. , e Sua Santità il Sommo Pon- 
tefice. In essa si definirono diverse norme da 
osservarsi allorché debbono degradarsi ecclesiastici 
condannati all’ultimo supplizio. Si convenne al- 
tresì, il modo di circospezione, con cui debbono 
costoro essere condotti in carcere a riguardo del- 
1' abito ecclesiastico , e la particolare prigione , 
in cui debbono essere detenuti ; finalmente si 
stabilì , che non debbano giammai farsi arresti 
nella Chiesa durante il servizio Divino, ne sen- 
za prevenire il Curato , o qualunque altro sia il 
Superiore della Chiesa , nella quale si fusse ri- 
fuggita la persona colpevole ec. 

La pietà dell’ ottimo Re rispettoso sempre 
alla saerosan'a Religione degli augusti Avi suoi 
ordinò nel giorno 3o settembre 1 839 k P Q b* 
blieazione in tutti i suoi Reali dominii .di esso 
concordalo , in eni possono leggersi estesamente 
gli accennati articoli. 
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(i) A dea ut mali exempli , pessimique moris etiatn 
infidelibus visura fueril hac templorurn immunilale in vo- 
lutiti! riìs deliclis , et excessibus uti. 

Curt. de imm. eccl. lib. 1. c. 1. pag. 3. 

(а) Tacit. arimi]. ]ib. k. Tucitide lib. 4. 

(3) Non f uerunt inslituta , ut scelesti homines a justi- 
lieti sed ut probi ab injustis oppressionibus sese defen - 
derent. Sarp. de jure asyl. tom. 2. pag. 257. 

(4) Mont. "Esprit des loix livre XXV. chap. 3. 

(5) V eterem fuisse morem eorum qui novas urbes coa- 
derente asyla. aperirei ut per ea novas accolas ad novas 
urbes accerserent , testatur Livius lib. 1. ab urbe condi- 
ta in Romuli vita. Jd primum Cadrnus conslructis The- 
lisi id Romulus intenditi hic illi utrique finis aperien- 
dorum asylorttin fuil, qui ut facilius id oblinereti confu- 
gis asyla undequaque accedentibuti quorunicumque cri- 
minum re/s pienissima impuntiate concessa , eos simtil 
civitate donabanti et in civiurn albo adscribebant. 

Gamb. de Imm. eccl. lib. 1. cap. 12., Strabo de 
Colini., Livius lib. 1. 

(б) Ex hoc infinito statuari! ni, imaginum , idolontnii 
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deorumque numero factum est , ut ìmmunitatis , asii tac- 
que remedium , erat ad reipublicae utilitatern in- 

stitulum , in. ejusdem perniciem proplcrea verteretur , 
quod fraudis adversus optimos quosque cives , ac deli - 
ctorum occasio esset , fraudis quidem , quoniani quisquis 
odiu m , atque invidiam conflare alieni voluisset , confu- 
giebat ad aliquam statuam per simulalionem jaclando 
in vulgus , *c iZZ/us timore , i/Zuc ideo eonfugisse , <pocZ 
alitcr sese ab illius furore , et polentia tueri non posset. 

Gamb. cip. lib. 1. cap. 6. n. 20., e Tacit. nel lib. 3. 
dei suoi annali aveva scritto cosi: 

» Incedebal deterrirno cuique licentia impune probra, 
et invidiam in bonos excilandi, arrepta Caetaris ima- 
gine. 

( 7 ) Id adeo frequens fuit , u< neeesse fueril lege re- 
medium adhiberi 1. unica C. de bis qui ad staluas con- 
fugiunt , qua lege prudenter sancitimi est , ut sicut ii , 
qui se probaverint justas , verasque ob causas ad sla- 
ttine eonfugisse luti omnitio sunt , sic ii qui veras cau- 
sas non probaverint , non modo securilale coreani , sed 
ullrices eliam paenas luanl. 

Gamb. cit. lib. 1. cap- 6. n. 21. 

( 8 ) Sed labenle deiflurn imperio atque urbe, simili sla- 
tuaruni usus collapsus fuit , ut deinde crescente cìiristiana 
religione , non tara impediendis novis statuii ne erige- 
renlur , quam veleribus demoliendis laboralum sii , et 
cum religionis augrnento inducla in Principurn anitnos 
videtur statuaruni oblivio , et immunitas earum aliata ut 
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docet Gulielm. a Monte Laudano in Clem. /, de poenit. 

Eod. cap. n. 27. 

(9) Si ijuis per induslriam occiderit proxirnum suum 
et por insidiai , ah altari rneo avelles euro, ut moriatur. 

Exod. cap. 21. v. 4. 

(10) Leggasi l’Esod. c. 6., il lib. de’ num. c. 4, 19, 
e Giosuè cap. 20. 

(11) Lib. 2. Reg. c. 3 v. 30., cod. lib. Reg. c. 20 
v. 10. lib. 3. c. 2. v. 34. 

(12) L. Judaei C. de bis qui ad Eccles. 

(13) L. Fidel. C. de his qui ad Eccles. 

(|4) Il Card. Baron. § 88 nell’anno 398 rapporta tale 
legge di Arcadio, che leggesi nel C. Teod. 1. 9. tit. 45. 

(15) Imperator Theodosius cuni illibate conservatum 
volueril Jus E ccìesiasticum , ne id fi eret damno alterius 
cavit. Così il Baron. nell’anno 392, u. 29. 

(16) L. 4i C. de his qui ad £Vc7. , sulla quale v. il 
Gotofr. p. 369. 

(17) Neque homicidis , neque adulterisi neque Virginum 
raploribus delinque fitibus lerminorum custoaies cautelanti 
sed etiam inde extrahes, et supplicium eis inferes , non 
enint lalia delinquentibus parccre convelliti sed hoc pa- 
tienliluSi ut non lalia a praesumptoribus patianturì de- 
inde templorum cautela non nocentibus , sed losfts de- 
tur a le gè, et non erit possibile utrumque tueri cautela 
Icedentem, et laisum. Audi «le maud. Princ. Coll. 3. 

(18) JEdes sacrce vini, et religionem habeanl. si sae- 
vitia Dominoruni , si polenliorum superbia , si hostium 
crudelitas vitanda est. — Const. XVII. 



Digitized by Google 




32 

(19) Tanto si stabili in un Concilio tl’Oranges celebrato 
circa l’anno 3 V 1 .* : reos ad Ecclesias confugienles tradì 
non oportere , sed loci sanctilale , reverenda , et inter- 
cessione defendi . 

Ugualmente fu deciso nel Concilio Sardicense tenuto 
circa l’ano 347 nel cap. 8, come anco in un altro Con- 
cilio d'Oranges circa la meta del medesimo secolo. 

(ao) S. Agostino lettera 54. 

(21) Ved. i Capitol. Frane, nel cap. 8, dove giusta 
la testimonianza del Baluzio alla pag. 197 secondo l’edi- 
zione di Parigi, sta ordinato: ut hom.cidae, et caeleri rei , 
qui legibus mori debent ; si ad Ecclesiam confugeri ni , 
non excusenlur , neque eis ibidem victus detur. 

(22) Questo Breve Pontificio è dell’anno 1508, ed è 
riferito dal senatore Flaminio Corner nella decade, e parte 
seconda della chiesa yeneta pag. 281. 

(a3) Leggasi la costituzione dello stesso Pontefice nel 
Bollar. Rom. t. IV. p. 3. pag. 205. 

(a4) Si legge nella sua Bolla registrata nello stesso Bol- 
lar. pag. 257 e 258. 

(a5) Boli. — Jn Suprernae Iustitiae Solio. Bollar, to- 
mo lo. pag. 157 e 306. e tom. 6. pag. 170. 

(26) Boll.— OJicii nostri ratio t. 18 cit. Bollar, pa- 
gina 161. 

(27) Const. cum alias cit. Bollar, t. 2. p. 765. 

(28) Cit. Bollar, t. 8. pag. 482. 

(29) La bolla Clementina riguardo agli omicidii deter- 
minò come siegue : Declaramus omnes et singulos (ani 
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laicos , quarti Ecclesiasticos ex causa et occasione lio- 
micidii etiarn in rixa cornmissi cum armis . seu instru- 
mentis suapte natura àptis ad occidendurn inquisiti , et 
processati... dummodo homicidium non fuerit casuale , 
vel ad propriam defenlionem , immunitatis beneficio mi- 
nime etiam gaudere. 

Boll. cit. 

Benedetto XIV. impiegò tutte le sue cure a togliere ogni 
ulteriore contesa tra la potestà laica , ed ecclesiastica , si 
uniformò anche al suo antecessore in riguardo agli omi- 
cidi, ed a richiesta di diversi Sovrani estese la sua Bolla 
a’ di loro regni, fra quali a quello delle due Sicilie. 

Boll. cit. 

Le cerniate due Bolle di Clemente XII. e Benedetto XIV. 
in unione a quella di Benedetto XIII. furono presso noi 
ricevute per gli articoli riguardanti la qualità de’ reati esclusi 
dall’asilo, e la qualità delle prove, sopra le quali doveva 
giudicarsi. Trovausi inserite nel t. 5. della Sicol. Sani. 

(30) » Il debitore non potrà essere arrestato nelle chiese, 
» solamente però mentre vi si celebrano gli esercizi di re- 
ligione. — Cod. p. 3. art. 864. n. 3. 

(3 1 ) » Non potrà arrestarsi il debitore nelle chiese dove 
» permanentemente si mantiene il Santissimo nel sacro Ci- 
» borio, meno che per un caso straordinario, e coll’espresso 
» permesso del giudice locale. 

Real decreto de’ 26 dicembre 1827. 

(3a) Giust. Lips. Comment. in Tacit. lib. 3. 
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NELLA CATTI! 

TRA I DEPUTATI DELL'OPERA DI BENEFICENZA 

di daihiaiii albani 

ED I PROCURATORI DELLA CHIESA 
DI S. ANTONIO 

DEL COMUNE DI GIARRATAWA 

pronunziate al tribunale CITILE DI SIRACUSA. 
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Regia Procura presso il Tribunale Civile 
della Provincia di Siracusa — Siracusa 
1. Aprile 1826. — 

Signor Intendente 

Mi affretto acchiuderle /’ estratto della 
sentenza proferita da questo Tribunal Civile 
nella causa fra i deputati dell' opera di pub- 
blica beneficenza di Diamiani Albani , ed i 
proccuratori della chiesa di S. Antonio del 
Comune di Giarratana. Essa è stala piena- 
mente uniforme alle mie conclusioni a prò 
delC opera. Al pari di tutti i casi , in cui 
mi ha apprestato l’ occasione di coadiuvare 
seco lei al bene della giustizia , ed alla tu- 
tela degl' interessi de’ suoi amministrati , io 
non ho fatto in quest’ incontro , che soddi- 
sfare ai doveri del mio ministero , e secon- 
dare a un tempo quel vivissimo zelo , con 
che cospirando Ella al conseguimento di quel 
fine , cui mirano le intenzioni dell’ Ottimo 
Governo , provvede al vantaggio de’ pubblici 
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gito del giorno j. del mese corrente, nume- 
ro j44* 

V Intendente 
Marchese Palermo. 



Al Signor Proccuralore del Re presso 
il Tribunale Civile di Siracusa. 
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Signor Presidente , Signori Giudici. 



r Oresti ere por nascila, ma di questa Provin- 
cia per ragione del mio Ministero, io ho veduto con 
indignazione le più ricche opere di beneficenza , 
che le appartengono , o soggette a lontana giu- 
risdizione, o malversate, o perdute. 

Fra queste ultime si sarebbe annoverata l’o- 
pera di Damiani Albani di Giarratana, se la sua 
sussistenza non si fusse rifuggita all’ ombra della 
vostra giustizia. 

Se l'autore di questa benefica istituzione 
sorger potesse dal freddo marmo, che racchiude 
le ceneri sue venerande , mi additerebbe la ve- 




Mistissima legge — pater familias itti legacci 
super f umilia, pecunia , tute/ave sua; rei ita 
jus es/o — legge immaginala da quei popoli, che 
regneranno eternamente sull’ universo con la sa- 
pienza dei loro codici , e rammentandomi qual 
rispetto abbia sempre meritato presso tutti i le- 
gislatori la volontà di coloro , che più non esi- 
stono , con sentimenti di raccapriccio mi spinge- 
rebbe ad assumere la difesa del corpo morale, a 
distrigare le trame ordite dalla mala fede di co- 
loro, cui aveva egli morendo commessa l’esecuzione 
delle di lui commendevoli disposizioni , ed a re. 
clamare dalla vostra giurisdizione autorevoli de- 
creti, che importino lo ristabilimento di un opera 
che la malizia degli amministratori ha tentato 
apertamente, ed impudentemente di abbattere. 

Deciso io a secondare dal canto mio gli effi- 
cacissimi impulsi della giustizia , c compiere i 
doveri, che la legge m’impone, scorgo il bisogno 
di far precedere al mio qualunque siasi ragiona, 
mento un rapido cènno del fatto; rapido sì che 
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non vi renda noja , ma che a un tempo slesso 
non sia oscuro. 

Correa l'anno 1628 quando Damiani Alba- 
ni del Comune di Giarratana persuaso, che l’uo- 
mo al di là della tomba ha il diritto di dellar 
leggi sulla destinazione della propria forluna, si 
propose di beneficare in perpetuo una classe di 
persone indigenti. Prescrisse quindi con testamen- 
to, che seguita la sua morte, coi frutti della di 
lui eredità si dassero annualmente a marito tan- 
te orfane donzelle di quel Comune col legalo di 
onze dieci per ciascuna. Ne affidò 1 ’ esecuzione 
al sacerdote D. Giuseppe di Stefano , ed a Bar- 
tolomeo di Barfoli colla facoltà di eleggere e- 
glino gli ulteriori fedecommissarì; e con la fiducia 
delle benedizioni, che avrebbero dovuto spargere 
sopra di lui tutte le donzelle, che sarebbero state 
successivamente invitate a partecipare d’una così 
benefica largizione , da li a due anni finì que- 
sto pio testatore di vivere. 

Gli eletti fedecommessari fecero l’inventario 
alla presenza del giudice locale , descrivendo 
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tulli i beni slabili del defnnlo colla enunciazione 
delle rispettive contrade, e confini, e da quell’epoca 
sino al 17116 esercitarono le loro incombenze , 
eseguendo pienamente la volontà dichiarata nel 
testamento. 

In progresso i proceuratori della chiesa di 
S. Antonio di esso Comune vennero eletti fede- 
commissari dell’ opera , e ne assunsero immanti- 
nente l’ amministrazione. 

Contestano ciò molli documenti , ed atti , 
che in vari tempi formarono essi nella qualità 
di proceuratori della chiesa , e a un tempo di 
proceuratori dell’opera di Damiani Albani. Fe- 
cero cessioni di frulli a’ congionli del testatore , 
gabellarono , osassero , soddisfecero il legato a 
mento della testamentaria disposizione , e prin- 
cipalmente nel 1 y48, 1811, e 1816 fecero due 
distinti riveli, uno dei beni della chiesa , e l’ al- 
tro di quelli dell’ eredità di Albani, e nell’ uno , 
c nell’altro descrissero i rispettivi fondi. 

Nell’ ultima epoca, dal 1 8 o 4 al 1818 qneste 
due amministrazioni si tennero da quel Vicario 
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D. Gaclano Scarso, Costui pagò i pesi dovuti 
sopra i beni della chiesa separatamente da quelli 
dovuti sopra l’ eredità di Albani , e rivelò come 
sopra i beni dell’ una, e dell’ altra. 

fn settembre 1818 venne alla conoscenza 
deirinlcndentc di questa Provincia, che il Vicario 
Scarso come proccuralore della chiesa di S. Antonio, 
amministrava i beni dell’opera di beneficenza , 
di cui è questione. Egli qual Presidente del con- 
siglio generale degli ospizi, corpo appostatameli te 
istituito per sorvegliare, tutelare, e dirigere l’ am- 
ministrazione degli stabilimenti di pubblica bene- 
ficenza , spedi in Giarralana il Capitan d’arme 
del Distretto con F incarico di unirsi al Corpo 
municipale, ed obbligare il connato di Scarso a 
dichiarare se esistesse presso di lui tale ammini- 
strazione, e nell’ affermativa a render conto. 

Tanto fu eseguilo. Il Vicario Scarso fu sol. 
lecito ad aprire i libri d’ introito ed esito ; rese 
un conto , e manifestò che in di lui potere esi- 
stevano onze iooS denaro, salme venti di frumento, 
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o vari credili dell' amministrazione de beni d[ 
Damiani Albani. 

Sin da quel tempo il Vicario Scarso lasciò 
di amministrare ed i beni della chiesa , e qnelH 
dell’opera di beneficenza. Fu allora che i proc- 
cnralori stessi della chiesa , i quali successero al 
medesimo , e che oggi vestendo impudentemente 
altre forme si mostrano nella qualità di conten- 
denti , ricorsero con loro supplica all’ Intendente 
spiegando il titolo di amministratori dell’ opera , 
e domandarono che le onze iooii di spettanza 
dell' eredità di Albani , venissero utilmente impie- 
gate. L’Intendente non secondò questa domanda. 

Egli aveva già per il corso di nn anno, e 
più mesi pacificamente disposto dell’ amministra" 
zione di siffatta eredità in unione ai deputali 
dell’ opera dal medesimo eletti , quando i proc- 
euralori della chiesa domandarono innanti questo 
tribunale , che il Vicario Scarso sia dichiarato 
amministratore dei beni della chiesa di S. Anto- 
nio , che si fossero a questa classe riferiti anche 
quelli descritti nel verbale redatto dal Capitan 
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d’ arme, e che ciò dichiaralo , fosse egli astretto 
a rendere i conti, e restituirsi loro le onze ioo5, 
e le salme venti frumento. 

11 tribunale pronunziò sopra questa doman- 
da in modo non pienamente definitivo , che fu 
da proccuratori della chiesa denunziato alla giu- 
risdizione della G. G. C. di Palermo. 

Questo magistrato statuendo sull’ appello , 1 
dichiarò il Vicario Scarso amministratore di tuli 
i beni dall’ anno iSo3 al iSiS , obbligò i di 
lui eredi a rendere il conto , e conchiuse come 
segue — Conserva ai deputati di pubblica 
beneficenza di Giarralana , ed all’ Intendente 
di Siracusa i diritti in altri giudizi circa la 
pretesa sorveglianza, ed amministrazione di 
quei beni , che dai medesimi potranno pro- 
varsi di appartenere alla beneficenza , e da 
sperimentarsi come , ed innanzi chi di drit_ 
io; ordina che lo sperimento avrà luogo nel 
termine di tre mesi ; in tal caso solamente 
V accennata quantità di denaro, e di finimento 

6 
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restano in deposito per quei destini, che la 
legittima autorità crederà giusti. 

Solleciti i deputali dell’opera onde non ve- 
nisse meno la pietosa disposizione del teslafore , 
pria di spirare il termine prefisso dalla G. C. 
sono venuti a chiedere innanti questo tribunale 
civile che vari fondi descritti nell’ inventario , 
negli atti di gabellazione , ne’ riveli , nelle fedi 
del così detto puntatore sacerdote Azzaro oggi 
contendente, nel certificato del razionale di quel- 
1 ex-barone , ed in altre carte annesse alle pro- 
duzioni fossero dichiarati appartenere alla opera 
di beneficenza, di cui è parola , in unione alle 
somme ricavate dall’ amministrazione , e che in 
conseguenza fossero a vantaggio della medesima 
rilasciati, colla condanna de’ convenuti alle spese. 

I proccuratori della chiesa guidati da falsi 
princìpi , immaginando dover la domanda dei 
deputati ottenere il suffragio favorevole del ma- 
gistrato, attente le cognizioni risultanti dal te- 
stamento , e dall’ inventario di Damiani Albani , 
documenti riconosciuti da essi loro efficaci ad 
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infringere la forza di qualunque si sia eccezione, 
disegnarono, e proposero coraggiosamente mezzi, 
che ne’ risultamenti cospirano a diminuire la fe- 
de, che debbesi a questi due pubblici documenti 
attribuire. 

Dicono essi : questi due atti sono apocrifi ; 
T uno, e l’ altro debbono togliersi dalle produzio- 
ni perchè illegali ; i beni pretesi sono di pro- 
prietà della chiesa; l’opera di benificenza di cui 
si tratta è un sogno ; i procuratori della chiesa 
non hanno giammai amministrato beni altrui ; 
1' opera non esiste. 

Sembra questo un’avvenimento favoloso pei 
nostri tempi , in paesi civilizzali , ove sotto lo 
scudo di solide leggi, ed all’ombra della giusti- 
zia ciascuno gode sicuro delle sue proprietà. 

Sig. Presidente , pochissime , ma rilevanti 
osservazioni vi faran conoscere quante false dedu- 
zioni racchiudano le difese proposte da convenuti, 
e quanta sia la franchezza del loro dire insolente 
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per la dignità del magistrato, di cui son venuti 
a provocare il giudizio. 

I contendenti avvisandosi di essere agevol 
cosa- spargere incertezze sull’ autogrifità di anti- 
chi monumenti, si sono avanzati ad asserire, che 
il testamento è una carta inventata dagli attori , 
che essa è inattendibile perchè non autografa , 
perchè non è se non una copia , che dicesi di 
esistere nell’ Intendenza di questa Provincia , non 
soscrilfa, nè estratta dal notavo, che si vuole au- 
tore dell’originale; in line perchè non ha la me- 
desima segno alcuno di autenticità per potersi 
annoverare fra titoli, e documenti legali. 

Io mi occuperò preliminarmente a dimostrare 
di quanta fede sieno suscettibili il testamento , e 
l’ inventario , che i procuratori della chiesa han- 
no vagamente proclamato per apocrifi; e poi pro- 
gredendo , con agevolezza mi propongo di so-, 
stenere, che da fonte più lucida promanano i 
diritti, da cui risultano le azioni giuridicamente 
da’ deputati dell’ opera sperimentate ad oggetto 
di ottenere la loro proprietà , che i procuratori 
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della chiesa han fallo decisivo proponimento 
d’ invadere. 

Non serberei nè la brevità , nè la precisio- 
ne, che vi promisi, se campeggiando nel caosse 
delle antiche cose , volessi alla memoria vostra 
richiamare 1’ autorità de’ chiosatori del codice d* 
Giustiniano al titolo de fide Islrumentorum , ed 
una serie di decisioni uniformi per istabilire la 
credibilità de’ fatti contenuti nella copia del te- 
stamento. Mal si avviserebbe chi in questa oc- 
casione credesse fare ingegnoso sperimento di an- 
tiche dottrine, e consultare vecchi oracoli di pol- 
verosi volami, che «opprimono le menti di faticose 
erudizioni , e condannano a rinunciare all’ uso 
della ragione, alla nostra sperienza, alle nostre me- 
ditazioni. Una filza d’ irrefragabili documenti, ed 
opportune osservazioni da’medesiini attinte, saranno 
sufficienti a dileguare ogni dubbiezza, ed a con- 
vincervi pienamente, che io non m’inganno nella 
difesa che ho assunto l’ impegno di sostenere. 

Noi trattiamo di un testamento fatto da quasi 
due secoli addietro. Chiunque istruito appena 
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degli clementi della storia patria, non ignora da 
quante vicende sia stata travagliata in ogni epoca 
questa Isola, e quanti preziosi documenti sieno sta- 
li involali, e dispersi o dalla mano dell’ nomo, o 
dall’ opera distruttrice del tempo. Dee reputarsi 
come un’ avvenimento fortunato , se dopo lun- 
ghissimi anni abbia potuto conservarsi una copia 
di un documento estratta da un nolajo, i di cui 
volumi non si rivengono , e che tutte le circo- 
stanze, ed i fatti che l’accompagnano, la rendono 
veridica, e sussistente. La copia, che si conserva 
nell’ Intendenza trovasi estratta dal nolaro, che pro- 
dusse 1’ originale. Essa è cavata da una copia , 
ch’esiste presso i libri della chiesa , di cui ne 
sono proccuratori i contendenti, e che conservano 
come il documento più prezioso dell’ opera perchè 
ne erano i fedecommissari ; or qnesto documento 
diviene apocrifo, perchè han pensato che rende 
loro miglior conto da proccuratori divenir pro- 
prietari. 

Ma ciò non basta. Un’ inventario , della di 
ui validità parleremo in appresso, è il più sicuro 
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segnale della susistenza del testamento', di cui si 
tratta. Inoltre tredici atti autentici non contrad- 
detti da’ contendenti annunziano, omologano, e 
confermano siffatta disposizione. Io non potrei 
meglio convincervi della sussistenza del testamen- 
to, che facendovi rilevare la esecuzione costante, 
che si è data a tutto ciò , che nel medesimo è 
contenuto: i mobili del testatore che si vendono, 
i fondi che si gabellano , i pesi addetti a me- 
desimi che si pagano , il legato delle donzelle 
che si distribuisce, i vari riveli de’ cennati beni, 
che in diverse epoche si fanno, non sono sogni, 
non sono carte inventate , sono tanti atti , che 
rendono vivissima testimonianza della sussistenza 
del testamento. 

Questi atti convalidano il testamento , il te- 
stamento è la base, su di cui quelli si fondano ; 
tal che gli uni , e 1' altro si fortificano fra di 
loro con reciproco nesso , e si , rendono quindi 
*ndubitali , ed inconcussi. Voi sapete già quan- 
to sta registrato nella Z. 4* C. de Jud. I Ro- 
mani , quei famosi giureconsulti , che parvero 
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prescelti per divenire i fedeli interpreti della gin* 
slizia, chiamarono la sentenza caleulus judicia- 
lis ; espressioni , che colla più saggia precisione 
addimostrano, che il calcolo del giudice fondato 
sugli argomenti non ha altra norma, che le sua 
perfetta convinzione; quando adunque gli elemen- 
ti, che concorrer devono a stabilirla, son tali da 
includere la certezza , il giudizio non può esser 
fallace. 

Riunendo tutte queste idee conosce ognuno, 
che la copia del testamento , di cui ò parola , 
non è apocrifa, e che il tempo, e le circostanze, 
indipendentemente della legalità delle forme , le 
attribuiscono quell’ autenticità , che ò necessaria 
per [elevarsi a mezzo legale di convinzione in 
giudizio. 

Ragionando sulla legalità del leslamento , io 
vi ho in certo modo prevenuto le riflessioni, che 
direttamente conducono a stabilire la sussistenza 

% 

dell’ inventario, 

Dicono i contendenti : l’ inventario non è 
autografo, è un’ altro alto immaginario, 11 vola- 



Digitized by Google 




i5 

me, in cui è inserito , pervenne all' archivio no- 
tarile per mezzo del sindaco , non di un lifli- 
ziale legittimo a conservare gli alti dei notai ; 
manca la soserizione delle parli, e del giudice. 

Io rifletto, che questo inventario fu eseguito 
nell’anno iG3o presso gli alti del nolaro I). Fran- 
cesco di Barloli di Giarralana; che fu fatto ad i- 
stanza delli due fedecommissarì enunciati nel te- 
stamento ; che v’ intervenne , c fu presente il 
giudice di quel Connine, come si esprime nello 
stesso documento; che il volume, in cui è inse- 
rito, ritrovasi neT archivio notarile, in questo 
pubblico deposito, in cui non si conservano che 
gli atti autentici , e che dee riguardarsi come nno 
de’ maggiori benefici della legislazione novella , 
la quale è andata incontro a tristi disordini, che 
presentava la conservazione degli atti de’ notaj , 
che più non esistevano, presso particolari indivi- 
dui; considero inoltre, che la mancanza di qualche 
formalità non isminuisce in conto alcuno la fede, 
che meritar deve, poiché nel calcolo morale del- 
le prove; trattiamo di uu documento, la cui for- 
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inazione rimonta ad nn epoca pressoché di due 
secoli , fallo in una terra Baronale , ove si sa , 
che talune disposizioni, ed i fogli circolari erano di- 
fficilmente comunicati, e che quei notai dei primi 
anni del secolo decimo settimo non avevano si- 
curamente cognizione della legge Sci'mus , che 
adducono i contendenti, e molto meno esser po- 
tevano istruiti della pratica del Palmella , che in 
quell’epoca non era ancor nato ; finalmente io 
vado a riflettere , che dei fondi descritti nell’ in- 
ventarlo se ne sono fatte le gabelle dai fedecom- 
missari dell’ opera, e se ne sono formati i riveli, 
come beni della stessa. 

In veduta di questi fatti , indubitati vi si 
richiede altro , che la mancanza di qualche 
formalità per abbattere siffatto documento, e ri- 
putarlo come immaginario. 

La medesima domanda di togliersi dalle prò. 
dazioni il testamento, e l’inventario fu fatta 
da’ contendenti , e quindi rigettata nel giudizio 
agitatosi presso la gran Corte civile di Palermo. 
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Che pia per convincervi che non sieno apo- 
crife le copie degl’ indicati due documenti? 

Ma già mi accorgo esser di vantaggio di- 
sceso a vari discorsi, ed e sermi intertenuto in 
argomenti , che a nuli’ altro tendono , se non a 
dimostrate una verità , che a mio intendimento 
evidente da per se stessa si annunzia. E di me- 
stieri, che io tratti più da vicino la causa ; che 
vi persuada non essere 1’ opera nella necessità di 
attingere mezzi di difesa nel testamento , e nel- 
F inventario che s’ impugnano ; che è per anco 
superflua qtalunqae discettazione sulla credibilità 
di siffatti documenti ; e che da tutti altri fatti 
consorge la solidità dell’ azione, sul cui buon 
fondamento siete stati provocati a pronunziare il 
vostro giudizio. 

La gran Corte, come si è osservato, dichiarò 
il Vicario Scarso procuratore dei beni della chiesa, 
e l’obbligò a render conto: e sieno conservali, de- 
cise la medesima i diritti dell’opera di beneficenza 
circa la pretesa sorveglianza, ed amministrazione 
di quei beni, che potranno provarsi di appartenere 
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alla beneficenza , da sperimentarsi come, ed in- 
nanzi olii di diritto. Ma ciò non basta ; ordinò 
di più quella gran Corte , che la controversa 
quaglili di denaro , e di frumento restasse in 
deposito a disposizione dell’ Autorità competente 
accordando all’ opera per lo recupero dei suoi 
beni lo spazio di tre mesi. 

Gittate lo sguardo su di questa decisione , 
penetratene i sentimenti , siatene gl’inlerpelri , e 
vi parrà chiaro il mio divisamelo. 

Per siffatta decisione , a mio avviso, il Vi- 
cario Scarso dichiaralo proccuratore dei beni 
della chiesa , fu anche implicitamente dichiarato 
amministratore de’ beni dell’ opera ; se altrimenti 
fosse sialo, non avrebbe la gran Corte disposto 
il deposito delle somme, sino a che l’opera non 
faceva rilevare l’ identità dei suoi beni; se questo 
magistrato d’appello avesse conosciuto , che i 
beni tutti si appartenevano alla chiesa , era ne- 
cessaria conseguenza l’ ordine di rilasciarsi il 
denaro prodotto dei frutti , ai proccnratori della 
chiesa ; la gran Corte adunque nell’ aver moral- 
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niente stabilito a favore dell’ opera la pertinenza 
indefinita dei beni , le riserbò unicamente , per 
farne esperimento in altri giudizi , i diritti per 
la separazione degli stessi , e quindi per la li- 
quidazione dei fratti. 

Or io in siffatta posizione opponendo alle 
eccezioni proposte dai convenuti il vero senso di 
un giudicato divenuto già ineluttabile , sostengo 
che l’opera non ha bisogno di altri titoli per 
recuperare i suoi beni. Aberrandosi da questi # 
principi, profonde sarebbero le piaghe , che si 
apporterebbero a quest* opera di pietà, e penose 
per altre vie a rimarginarsi. Essa si rivolge ai 
suoi proccuralori , e proccnratori insieme della 
chiesa, e loro domanda la intera restitnzione 
delle sue proprietà , di quelle proprietà che con 
fiducia aveva alla di loro amministrazione com- 
messe. A penetrare in queste idee non fa d’ uopo 
il soccorso di codici , e commentari , o di cor- 
rere di paese in paese , di regno in regno per 
ricevere lezioni dalle opere di stranieri giure- 
consulti, c parlare co’ loro pensieri. Consultando 
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noi medesimi , possiamo in quest’ incontro esser 
debitori a noi stessi, alla nostra ragione, a que- 
sto senso morale dall' Autore della natura im- 
presso nelle nostre anime come la misura vivente 
della giustizia , che parla a tutti gli uomini il 
medesimo linguaggio, che più antico delle citta, 
é dei senati , sussiste , e sussisterà sempre , né 
cangia da un secolo all’ altro , nè da Roma ad 
Atene. 

A precisare poi il valore di tale domanda, 
e concretare tassativamente quali sieno i beni , 
che all’ opera appartengono ; senza la necessità 
di avvalerci dell’ inventario , delle gabelle , e di 
tanti altri atti , sarebbero sufficienti gli enuncia- 
ti riveli , nei quali in diverse epoche i proc- 
curatori con dichiarazioni uniformi accennarono 
separatamente i beni della chiesa, ed i beni del- 
l’ opera. 

Che debbasi a tanto restringere lo esame 
dell' attuale giudizio , che l’ esistenza dell’ opera 
non sia un sogno , che non sieno imaginari i 
fatti relativi all’amministrazione della medesima, 
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che la pertinenza de’ beni ad essa spellante non 
abbia bisogno di estrinseche giustificazioni , ri- 
levatelo finalmente, Signori , ne’ più brillanti at- 
testati , che la provvidenza ha rimesso nelle no- 
stre mani , onde proteggere uno stabilimento di 
pietà, e smascherare luminosamente le frodi, con 
che si è proccnrato d’ attentare alla proprietà di 
un corpo morale costituito dalla legge sotto la 
speciale tutela de’ magistrati. 

Si sono oggi rinvenuti i conti resi da’ proc- 
curatori dal primo ottobre 1800 a tutto maggio 
i 8 o 3 al generale Visitatore di monsignor Vesco- 
vo di Siracusa. 

Accostatevi , proccuratori della chiesa , leg- 
gete meco il contenuto di questi documenti , di 
questi conti io dico , dati da vostri predecesso- 
ri , ed arrossite della vostra pretesa. 

Conto d’introiti, ed esili della principale , 
e sagramentale chiesa del proiettore S. An- 
tonio Abate della terra di Giarratana. 

Dopo dieci pagine, al cui termine sono so- 
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scrini i proccnratori della chiosa , in fogli se- 
parati osservate ciò che segue. 

Conti <£ introiti , ed esiti della eredità 
qm. Damiani Albani. 

Andate percorrendo gl’ introiti di siffatti 
conti da ottobre 1800 a maggio i 8 o 3 e veclete 
che i vostri predecessori come procuratori del- 
• l’opera raccolsero i fruiti di quei beni, che spe- 
cificano , e de’ quali vi si chiede la restituzione. 

Mirate negli esiti i pesi pubblici , e parti- 
colari che si pagano per conto de’ beni dell’o- 
pera , osservale cinque donzelle uscite a sorte, 
alle quali giusta quella disposizione di Damiani 
Albani, che non esisteva al vostro dire, si pagò 
dagli stessi il legato di onze dieci per ogni una, 
leggete infine la soscrizione dei procuratori, e la 
decisione di tali conti firmata dal Visitatore gene- 
rale, spiate ciascuna delle espressioni registrale su 
queste carte, e se avete il coraggio non confes- 
sale la vostra convinzione , ed insistete nelle vo- 
stre calunniose domande. 

Ma non è tutto ancora. Io voglio con altri 
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mezzi confondervi , e col fallo di voi medesimi 
reprimere l’audacia da voi dichiarala. Io voglio 
costernarvi in onore della verità , e della giu- 
stizia co’ documenti estratti dalle vostre proprie 
mani. 

Sig. Presidente , D. Raffaele Azzaro è at- 
tuale proccaratore della chiesa. Egli sostiene in 
faccia al pubblico , ed avanti a’ ministri della 
giustizia, che la disposizione di Albani non sas- 
siste, che l’opera di beneficenza è un invenzione, 
che non vi è documento , da cui risulti esser 
passata a’ proccuratori della chiesa di S. Antonio 
l’ amministrazione della eredità di Albani , e che 
i beni amministrati dal Vicario Scarso erano in- 
teramente della chiesa. 

Costui quando teneva altra divisa , uditelo 
con raccapriccio , e 1’ oda il pubblico pr imo in- 
differente giudice della voce della verità , costui 
nel 1821 epoca, in cui non si erano tu't’ ora 
concepiti gl’ ingiusti disegni , che costituiscono 
I’ oggetto delle attuali contese , estrasse da’ libri 

7 
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biella chiesa di suo proprio pugno il seguente 
certificato. 

Io infrascritto sacerdote puntatore , e 
conservatore de’ libri, ove si sogliono annota - 
re le messe di cappellania, benefici, ed ele- 
mosine manuali > faccio fede qualmente in 
mio potere esiste un libro tnvolumalo , che 
porta il titolo <t libro di assento di tulli li 
benefici , e coppellarne, ed opere pie fatto 
nell' anno 2 . ind. iq68 e iqfig senza risa 
della corte vicariale, o corte vescovile , nel 
quale a foglio 243 trovo annotata la seguen- 
te nota — Il qm. Damiani dell' Albani Jbndò 
un legato di maritaggio per tulle le donzelle 
nubili , ed orfane nate da questa terra di 
' Giarrotana colla dote di onze dieci per o- 
gniuna, che dal bussolo , scu urna pia uscirà , 
dovendosi estrarre ogni anno dalla della ur- 
na pia tante donzelle per quanti frulli ren- 
dono annualmente li beni di detto fondatore , 
dedotti gli oneri , dovendogli dare gli infra- 
scritti fedecommissart onze dieci per ognuna 
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trovando lo sposo infra annnra; quale bussolo 
a sorte dovrà farsi est in' a la eredità di det- 
to fondatore sino al quarto gra to inclusive , 
come per disposizione testamentaria si legge 
slipo/ata agli atti del qm. nòlaro D. Bar- 
tolomeo di dentini sotto li fi marzo x. ind. 
1628 , confermata anche delia testamentaria 
disposizione per codicillo , ed ultima volontà 
fatto da detto fondatore , stipatalo agli alti 
del qm. not. Sebastiano Caoarra di Carlen- 
lìni sotto li 2Ì> ottobre ind. 1680. 1 fede 
commessal i , di detto legalo jurono eletti dal 
fonda ore il qm, D. Giuseppe di Stefano di 
questa, e Giuseppe Bartoli della Feria ; ed 
avendo premorto il dello di Bartoli al eli 
S telano , qtrsli elesse , attesa la facoltà la- 
■ scialagli elal fon latore , olii rettori , e proc- 
curatori della venerabile chiesa di S. Anto- 
nio Abate di questa. Li beni obbligati a 
dello legalo sono l’ infrascritti cioè — Sul. 8 
terreno in questo territorio , e contrada della 
cava, confinante colla chiesa della Guerra . 
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e qui segue l’ enunciazione' precisa di (olii i be- 
ni colla designazione della quantità, contrade, e 
confini, quali beni, eoncliiode, obbligati a detto 
legalo sono in possesso delti rettori , e proc- 
curatori fede commissari di detto legalo ; ed 
in fede del vero fio fallo la presente scritta 
c firmata di mio proprio pugno. Primo Gen- 
naro 1821 — Sacerdote Raffaele Azzaro 
proccuratore certifico come sopra. 

In veduta di questo documento, che annun- 
zia con ordine cronologico la sincera storia dei 
fatti, die altronde per diversi titoli si è attinta, 
bisognerebbe una straordinaria dose di scetti- 
cismo per dubitare dell’opera; di cui si tratta, e 
de’ beni che le appartengono; come bisognereb- 
be essere soverchiamente stupido per non pro- 
clamare la mafa fede che racchiudono le eccezior 
ni de’ convenuti. Io son certo che voi non du- 
rerete fatica a convincervi doversi i medesimi 
abbandonare al pubblico biasimo , ed all’, abbo- 
ndino cui vanno incontro coloro , che calun- 
nie premeditando, impudentemente si presentano 
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all’altare della giustizia per attentare alla pro- 
prietà di quei corpi morali , che furono dalla 
pietà dei testatori , cd in sollievo dell’ indigenza 
istituiti: che se 1’ affare prenderebbe altra dire- 
zione, i proccuratori della chiesa non andereb- 
bero impuniti di una manifesta appropriazione 
da loro tentata su i beni di un opera di bene- 
ficenza, de’ quali sono stati depositari. 

lo copro di un velo siffatte idee , che mi 
han trasportato ad una digressione , che per al- 
tro non è estranea in questo momento al mio 
ministero, destinato garante delle opere di pub- 
blica beneficenza, ed a vegliare con tutti i moz- 
zi, che mi appresta la legge, per la susistenza, 
e pei vantaggi delle loro istituzioni. A voi , Si- 
gnori, per ora mi rivolgo , voi siete i naturali 
protettori de’ sacri diritti della proprietà , voi i 
sostenitori dell’ ordine pubblico , gli esecutori 
delle ultime volontà de’ testatori ; voi i difensori 
degli stabilimenti di pietà. Rendete giustizia alla 
benefica disposizione di Damiani Albani , decre- 
tate che sieno restituiti a tante povere donzelle 
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orfane i beni destinali dal pio testatore come 
mezzi necessari ad ottenere le medesime lo stato 
conjugale. Sarà cosi che, agevolando i matrimo- 
ni, da quali si formano le famiglie, voi garanti- 
rete a un tempo la causa dello stato , che di 
queste famiglie vien composto.. 

In quanto a me , sopra tutte queste consi- 
demioni conchiudo , che piaccia al tribunale 
aggiudicare a favore degli attori deputali del- 
T opera di pubblica benefìceaza le dimande con- 
tenute nell’ atto introduttivo del giudizio, e con- 
dannare i convenuti alle spese. 
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Signor Consigliere Presidente , 
Signori Giudici , 



Invano cerca soKrarsi alla vigile persecu- 
zione della giustizia quell’ empio, che si tinge le 
mani nel sangue del suo fratello. 

E Dio medesimo, che ha prescritto all’ uc- 
cisore la pena di morte, e malgrado eh’ egli si 
studia occultare fra le ombre della notte, e del- 
la solitudine 1’ assassinio, di cui si lorda, veglia 
la provvidenza per vie dallo stesso non preve- 
dute , a scoprire 1’ arcano criminoso. 

Salvatore Arasi fu la vittima innocente di 
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nn perfido sicario , che per rubarlo di (enne 
somma, e di oggetti di poco valore , tratto dalla 
disperazione ebbe la inumanità di privarlo di 
vita. 

Intcrpetre dei sentimenti del Proccnrator 
Generale , di cui ho l’ onore sostenerne le veci , 
che energicamente sollecito per la punizione del 
reo , spinse regolarmente l’ accusa a carico di 
Basilio Ricciardi Battista , anderò a svilupparvi , 
e delineare come in un quadro i risultamenti del- 
la pubblica discussione , e vi farò conoscere ad 
evidenza, che l'accusato sia appunto l’ autore di 
quest’ orrendo misfatto. 

Possa la legge, possa lamor della giustizia, 
e della verità dirigere i miei passi nel. doloroso, 
ma necessario uffizio , cui mi chiama il dovere 
del mio ministero ! 

Perchè si possano esigere i risultamenti, che 
si ha ragione di attendere , fa d' uopo che ogni 
processava sia perfettamente coordinala , e che 
sin’ anco le più piccole parti trovinsi fra di loro 
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intimamente connesse, ed in esalta corrispondenza 
colle altre. 

Questa perfezione , la quale risultava per 
altro dalle carie ammanile , si è già felicemente 
compiuta in questa pubblica discussione. 

Le dichiarazioni , che confermate con giu- 
ramento udiste qui ripetere, vi hanno annunziato 
senza equivoco , che Ricciardi ed i Ire fratelli 
Carmelo, Nicolò, ed Antonio Leone abitanti nelle 
campagne dr Pìraino, si recarono nella quaresi- 
ma dell’ anno scorso a S. Stefano di Camastra , 
per faticare in quelle contrade , e che infelice- 
mente si condusse altresì a Slislretta Salvatore 
Arasi di Ficarra , ugualmente nelle campagne 
di Piraino domiciliato. 

Restò inoltre contestato da parecchi testimo- 
ni, che il venerdì 7 aprile dell’anno 1S2G. 
dietro alcuni giorni di fatica i fratelli Leone pen- 
sarono di fare ritorno in seno alle loro famiglie 
col tenue frutto dei loro sudori; ma che Ricciardi 
ricusava di restituirsi alla propria abitazione , 
poiché avvezzo a giuocarsi la domenica quanto 
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area lucralo nei giorni di lavoro, ritrovavaìi già 
senza danaro , tranne la tenuissima somma di 
grana dodici. 

Ileslò parimenti comprovalo , che egli pria 
di partire, si rivolse ai fratelli Leone chiedendo 
dai medesimi una qualche sovvenzione, onde se- 
co loro ritornare Alla sua famiglia, che altendea 
daini soccorso, e che costoro rimproverandolo della 
sua condola si negarono a dargli del danaro , 
avendogli a lilolj di compassione promesso di ap- 
prestargli solamente gli alimenti necessàri in 
viaggio. 

Fu in oltre dimostrato, che mentre si ac- 
cingevano a partire, reduce da Mislrctla avvici- 
natasi ai medesimi Salvatore Arasi dai fratelli 
-Lpjne non conosciuto , e che in vederlo disse 
dat ela rdi: viene tino zio: prima espressione che 
fu il segnale funesto dell’ omicidio, che doveva 
cestai consumare. 

i'- Essi imiti già si partono, e per lo scopri- 
mento del sicario fa d’uopo, che noi. mano 
mano seguissimo il loro cammino. Conducetevi 
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dunque meco , Sighori sulle al»' dèi . pensiert» 
lungo la strada da S. Stefano di Carnastra al 
comune di Piraino. Consultate con accorato di' 
•scernimento la situazione, in cui trovaVasi. Ric- 
Ciardi nell’ inizio della sua partenza , e V appa- 
rente compiacenza da lui spiegata nel vedersi in 
compagnia di Arasi. Considerate in questo me- 
desimo punto la indifferente posizione di tutti gli 
altri compagni di viaggio , cui erano ignote as- 
solutamente le circostanze, e la persona dell’ ìh- 
terfetto. Preoccupati da siffatti pensieri avviatevi 
sul luogo, in cui fu 1’ atrocissimo disegno rea- 
lizzato. Nel tratto di questa via spiegate il filo, 

' che dee guidare le vostre ricerche , sulle trac- 
ce , che vi ha apprestato la pubblica discussio- 
ne ; fermatevi meco di passo in passo, ed in 
ogni passo troverete dei gravissimi argomenti per 
istabiKre.il fatto, che ci interessa rilevare. Os- 
' servite' la condotta di Ricciardi, parlate con quan- 
: ti c* incontràrio , calcolate 1’ importanza , 1 '^e la 
'connessione dèi fatti , ohe 1’ uno all’ altro sue- 
;• > 8 
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eedonsi; e senza tema di andare errati potre- 
te quindi determinare, che lo scellerato omicida 
sia stato l’accusato Ricciardi. 

Tutti gli atti compilati nella istruzione del 
processo , le deposizioni discusse colla contrad- 
dizione dell’ accusa'o , e le testimonianze perma- 
nenti , ed invariabili che dai reperti legalmente 
assicurati consorgono , annunziano , anzi indica- 
no positivamente la verità che io mi propongo 
di dimostrare. 

Non già per determinare il vostro criterio 
morale nel giudizio , ma per preparare gli ele- 
menti , onde escludere qualunque dubbio , che 
la logica del pirronismo potesse far nascere, po- 
nete mente alla pubblica opinione , che di raro 
fallace suol essere il giudicalo precursore delle 
decisioni de’ magistrali. 

Rammentatevi avere attinto dal processo , 
che quanti abitatori sono in quelle contrade, al- 
trettanti proclamarono sia d’ allora il reo, e che * 
quanti testimoni son qui venuti ce l’hanno con- 
fermato. 
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11 mio spirilo si sarebbe . trattenuto con sod- 
disfazione su i mezzi di discolpa , ma inezji 
di discolpa non ho polulo io immaginare, men- 
tre altronde 1’ umanità , la giustizia , e 1’ offesa 
società reclamano univocamente vendetta. 

La prova di nn fatto cresce in ragiou di- 
retta del nu nero degli urgenti ind zi , che se 
ne hanno , e della connessione che questi indìzi 
hanno col fallo , che si vuol provare. Questo ò 
un canone , la di coi applicazione saremo con 
calcolo a determinare durante il cammino , che 
sa i passi dell'accusato andiamo di già ad in- 
traprendere. , 

Parlili i cennati individui da Santo Stefa- 
no , Ricciardi cercava trattenersi alquanti passi 
indietro con Arasi : diversi discorsi si fecero fra 
i compagni di viaggio per eludere la noja del 
.Cammino, e si ragionò della quantità del dina- 
ro , che ciascuno avea prolillato dalle rispettive 
fatiche ; anzi sappiamo noi , che Arasi in que- 
sto incontro richiesto espressamente , e forse ad 
arte da Ricciardi , manifestò che seco portava 
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tari ventiquattro, come disse altresì avere alcuni 
melaranci. Ricciardi avea già idealo il suo pra- 
vo disegno , e questa conoscenza dovette asso- 
lutamente determinarlo alla esecuzione. Era egli 
in preda di quella disperazione , che accompa- 
gna l’uomo vizioso e corrotto , e che lo tra- 
scina di reato in reato. Egli ritornava alla suà 
famiglia senza danaro , egli avea promesso ad 
un suo creditore di soddisfarlo col resultato di 
queste di lui fatiche , e giungendo si trovava 
nella impossibilità di corrispondere alla sua pro- 
messa ; egli prevedeva i rimproveri della moglie 
per aver perduto al giuoco ( vizio per lui abi- 
tuale ) quel danaro , che servir dovea di sussi- 
stenza alla sua sventurata famiglia. Il di lui ani- 
mo perverso per indole , avvilito da siffatti pen- 
sieri, combattuto da contrarie passioni dovea tro- 
varsi nelle stalo di straordinaria crisi ; ed in o- 
gni passo , che movea , egli consultava sicura- 
mente se medesimo , e preordinava con accor- 
gimento i mezzi, che condurlo dovevano alla e- 
secuzione dèi più atroce di tutti i misfatti ; ma 
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mentre nascondeva intimamente 1' omicidio , che 
immaginato avea, cominciava senza avvedersene 
a mettere in vista le molli , che imperiosamente 
agivano sul di lui cuore depravato . 

Egli pensa a premettere , e suscitare un 
pretesto di contesa con Arasi , che annunzia i 
sentimenti di un animo , che cercava determi- 
narsi volontariamente all’ offesa ; egli dice alle 
stesso, che il di lui padre lagnavasi per aversi 
da lui ricevuto nel suo gregge le pecore di un 
può fratello ; e non dissimile al lupo della favo- 
la. <t Fatice improba latro inci tatua jurgii 
causam intuì il; ma il pacifico Arasi come l’a- 
gnello rispondeva nondum nalus eram. * 

Queste sono le prime operazioni di Ricciar- 
di , che manifestano la sna predisposizione al 
misfatto ; ma desse non sono , che i primi ele- 
menti , che vanno a sviluppare la di lui reità.. 
Giunsero frattanto alla torre del Lauro, luo- 
go solitario nel bosco di Caronia , in cui non 
esiste abitazione di alcun contadino. Qui stanchi 
dal cammino presero riposo, e coi cibi che por- 
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lavano, diedero alimento , e rinvigorirono le lo- 
ro forze depresse. 

Avevano i fratelli Leone nn fiasco con vino, 
con cui bevendo invitarono a partecipa-ne Ric- 
ciardi; egli lo fece volentieri, e quindi vo' le in- 
caricarci del trasporto del fiasco già vuote. 

Presa nuova forza le stanche membra, pen- 
sarono i fratelli Leone di proseguire il loro virg- 
g'o ; n a li dardi disegnando d’ immolare la sua 
vittima in luogo opportuno , e nelle ombre della 
vicina notte , proccura l’ occasione di separarsi 
dai fratelli Leone, dicendo loro, che si rimaneva 
con Arasi , il quale abitava vicino a suo padre, 
e come egli afferma nel suo interrogatorio, per- 
chè non po'ea andare avanti per trovarsi le gam- 
be indebolite. I fratelli Leone si divisero dai due 
compagni , e lasciatili indietro , ci han fado sa- 
pere di non averli più veduti. 

E degna della vostra attenzione la circostan- 
za , che arrivali costoro al ponte di Zappu'la 
circa le ore 23 '/, furono incontrati senza altraf 
compagnia da quattro bracciali, che conducevàn- 
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si a Torrenova ; essi inoltratisi nell’ ex-feudo di 
Pietro di Roma per altro miglio , non videro , 
nè potevano vedere il cadavere di Arasi, che uc- 
ciso la notte seguente, comparve ivi nel giorno 
del sabato canne quattro distante dalla strada 
alla veduta di quanti da colà passarono. Tanto 
è indubitabile che Ricciardi restò con Arasi nella 
via torre del Lauro, nè si accompagnò costui con 
1 fratelli Leone , come ha preteso far credere 
T accusato. 

La notte intanto spiegava il sno denso ve- 
lo dalla parte di oriente ; pensarono perciò i 
fratelli Leone prima di giungere al capo d’ Or- 
lando di ricoverarsi e dormire in una campa- 
gna , al contrario di Ricciardi , che malgrado 
debole ed infermo , al suo dire , cammina tutte 
le ore della notte , per giungere inosservato a- 
vanti l’alba alla di lui casa. 

Portando l’aurora il nuovo giorno del sa- 
bato .^ripresero coloro il cammino , ed a mezzo 
di giunsero alle loro rispettive abbi fazioni. La 
mattina seguente salirono al comune di Piraino, 
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e colà intesero che Ricciardi era pervenulo-a ca-, 
sa l’ istesso sabato prima di far giorno. Meravi- 
glia e sorpresa fu fra di loro , nè potendo per- 
suadersi come colui, che lascialo avevano indie- 
tro per più miglia, e che si era dicliiarato ina- 
bile a continuare colla celerità medesima il viag- 
gio, 1* avesse poi preceduto di molte óre all’ ar- 
rivo. Noi pero non ne restiamo sorpresi, poiché 
scopriamo abbastanza il motivo di un corso cosà 
straordinariamente accelerato. 

Torniamo intanto alla torre del Lauro, ove 
si era rimasto Ricciardi con Arasi , seguiamo 
senza interruzione i loro passi , e versiamoci 
quindi a stabilire le prove più convincenti della 
di lui reità. 

Il dopo pranzo del venerdì , giorno ante- 
cedente all’ omicidio , un ora quasi prima del- 
F occorso , furono veduti passare dalla spiaggia 
di Torrenova due bracciali , 1’ uno col Casco in 
piano ,, 1’ altro pollo zappone. . v/ , K ! 

t ; Cader dubbio non può che costoro erano 
Ricciardi , ed Arasi ; ed è questa un. altra 
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Ta di fallo, che ci conferma nella certezza, che 
Arasi si rèsto con Ricciardi , e non si unì ai 
fratelli Leone , come costai asseriva nel sno in- 
teresse. 

r I)a questo punto cominciano interamente a 
mancare le notizie de’ movimenti dei due com- 
pagni. . 

La notte che sopravvenne immediatamente, 
parve opportuna per la esecuzione del disegno 
che si era dal Ricciardi concepito , ed il reato 
in fatti fu consumato nell’ ex-feudo di Pietro di 
Roma r e propriamente nelle Aje dette il Serro 
della Pagherà, siluaz : one distante due nrglia 
circa da Torrenova, e per miglia dodici da Pi- 
pino. La dichiarazione di un testimone fa in 
sulla dimane del sabato ricomparire Ricciardi al 
di là di Drolo ad un miglio circa di distanza 
dalla propria abitazione, asporlatore di due zap- 
poni , uno dei quali sfornito di manubrio. 

Altre dichiarazioni dimostrano , che que- 
st’ uomo partito, come udiste da S. Stefano sen- 
za mezzi per potersi alimentare in viaggio, ap- 
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pena arrivalo in famiglia comincia a prodigare 
melaranci, e rimette s bilo al suo creditore tari 
q uattordici a conto elei credito di tari dieciselte, 
e rotti. 

L’ astro brillante del giorno dissipando le 
tenebre ricondusse la nuova luce, che offri alla 
vista di diverse persone il cadavere dell’ infelice 
compagno di Ricciardi. 

Non tardò 1’ infausto avvenimento a recar- 
si sulle ali della fama alla cognizione di quan- 
ti popolano le contrade contigue all’ abitazione 
di Arasi. Le deplorazioni di quei contadini as- 
sordavano le vicine campagne ; la moglie , il 
figlio , ed il fratello dell’ interfetlo corsero se 
r.on altro per versare le lagrime del più vivo 
dolore sulle di lui spoglie , che amaramente ri- 
conobbero ; il solo Ricciardi resta indifferente al 
tristi) annunzio della morte di colui , che poco 
prima era stato suo compagno, della vittima di 
sua perfidia ; egli solo non potea provare i sen- 
timenti della compassione per quell’ infelice, che 
chiamava suo zio, ed a cui se non per via> 
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coli di parentela , era stretto per corrisponden- 
za di vicinalo. 

10 tiro un volo su questo quadro doloroso, 
e prosieguo cosi. 

11 Supplente Comunale di S. Marco nuzia- 
le di polizia f indiziai ia del luogo , in cui fu 
rinvenuto il cadavere , sì affretta ad assodare 
l’ ingenere delle ferite , che cag onarono la mor- 
te, ed a far di tu’ lo per istahilire l'identità della 
persona dell’ intel letto , a mettere sotto sigTo ta- 
lune robe di uso al medesimo appartenerli , un 
fiasco, altri oggetti rinvenni! accanto al cadave- 
re, ed il manubrio di uno zappone tinto di jo- 
co sangue , che trovossi poco distante dal me- 
desimo nascosto in un cespuglio. 

Nel tempo stesso i!> Sindaco, cd il Supplen- 
te di Piraino avvertili dalla voce pubblica assi- 
cnrarnno legalmente i due zapponi , che avea 
Ricciardi asportalo seco lui , uno de’ quali senza 
manubrio. ••••• ii " . : i ■ 

Adempiti questi alti generici , quel giudice 
Istruttore richiamato a se il processo , e prose- 
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gtiendo da por se medesimo la compilazione, fa 
sollecito ad eseguire la ricognizione de’ reperti 
sn indicali, che per quanto offre la processura, 
è stala esatlamenle , e colle forme della legge 
adempita. 

Si riconobbe in conseguenza per mezzo 
di piò teslimòni il vestimento , di cui 1’ infelice 
Arasi faceva uso, e quelli oggetti che sul suolo 
accanto al medesimo si rinvennero. 

Fu altresì riconosciuto da’ fratelli Leone nei 
modi legali il di loro fiasco, nella via torre del 
Lauro trattenutosi da Ricciardi per asportarlo. 

Colia dichiarazione dell’ accusato medesimo 
fa alla presenza dell’ Istruttore confermato , che 
lo zappone , il quale i testimòni conobbero ap. 
partenere all’ interfetto , era quello stesso , che 
fu rinvenuto in casa di Ricciardi unitamente al- 
V^allro di sua proprietà , senza manubrio , di 
eairsoleva egli ordinariamente servirsi. 

Fu altresì stabilito , che il manubrio ritro- 
valo poco lungi dal cadavere., e che fu senza 
meno lo frumento fatale del misfatto., era di 
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'Ricciardi , e che combinava perfettamente col 
«accennato di lui zappone , il quale era l’ iden- 
tifico , . con cui faticato avea in S. Stefano. 

La tela di questi fatti che hanno in appog- 
gio prove le piò concludenti attinte dal pro- 
cesso e dalla pubblica discussione , prove sopra 
di cui qualunque anima dotata di straordinaria 
dose di scetticismo non potrebbe ingerire alcun 
dubbio, presenta appena analizzala a giudici 
sapienti una certezza morale , evidente , ed in- 
vincibile , che conduce a stabilire la reità di 
Ricciardi. 

Si sa che la giustizia non ha alcun miste- 
ro per l’accusato ; questa sventura per noi è fi- 
nalmente cessata ; l’ augusto Legislatore ha san- 
'zionato su di ciò i pubblici voli; il processo in- 
quisitorio non è più fra le tenebre avvolto, l’ im. 
potato non è ricoperto dal silenzio d’ una segre- 
ta inquisizione ; ogni menomo fatto è avanti a 
Pubblico solennemente contestato ; alla di lui 
presenza depongono i testimòni , ed egli ha il 
diritto di allegare anco al di loro cospetto la sua 
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difesa ; non è pia il tempo, in cui talora i me- 
nomi sospetti prendeano la forma della certezza, 
ed in cui spesso incalcolabile verosimiglianza di- 
veniva verità ineluttabile; ma la pubblica discus- 
sione fu istituita per garanzia dell' innocenza , 
come per lo scoprimento della reità ; quindi se 
per determinare un fatto duLbio debbono esser- 
vi elementi di certezza , questa stessa certezza 
però dicesi concorrere, qualora l'anima non 
lascia a desiderare ulteriore conoscenza per ac- 
consentirvi. 

Nella causa sottoposta al vostro giudizo nu- 
merosi , e sempre crescenti urgentissimi indizi , 
die starei per dir necessàri , concorrono a de- 
terminare il reo del misfatto. Gl’ indizi secondo 
Boemero sono i veri argomenti indicativi del de- 
fitto , e del delinquente. Nella prova indiziaria 
quanto più 1’ atto che forma l’ indizio è prossimo 
all azione criminosa , tanto più diviene grave; 
quindi gli atti immediati allazione principale sono 
i più urgenti indizi. Se noi vorremmo stabilire 
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dissimili principi, dovremmo sicuramente in errori 
non comuni inciampare,' 

Io rifletto, che trattiamo di indizi risultanti 
da fatti preparatori del reato , concomitanti , e 
che ne sono 1’ efletlo. Essi ci apprestano la cer- 
tezza morale della persona del reo ; ond' è che 
dietro queste premesse io vengo a ragionarvi 
degli indizi più gravi , che sorgono dai falli e- 
nunciati. 

Siamo sicuri che Ricciardi si trattenne nella 
via torre del Lauro con Arasi, con cui restituir si 
doveva alla propria abitazione. E della rag : on 
criminale , che il compagno di viaggio debba 
dar conto dell’ altro, qualora più non si vede, o 
che si trova ucciso; in caso diverso egli dà suf- 
ficiente sospetto di reità. Or qual conio ci ha 
reso Ricciardi del suo socio ? Non ha saputo 
darne legittimamente alcuna; che anzi i di lui 
detti , la sua condotta ci apprestano gravi so- 
spetti a di lui carico. Egli dice , che Arasi si 
nnì ai fratelli Leone ; questa asserzione gratuita 
contraddetta da tutte le posizioni dei fatti , non 
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è che un insul'.o , che vuol farsi alla verilà. 
Questa era una circostanza /alla quale avrebbe 
dovuto dare almeno un’ aria di verosimiglianza; 
ma difficilmente possono ordirsi delle menzogne, 
e darvisi tutte le divìse del vero: or non solo i 
Ire fratelli hanno affermato il contrario, ma per 
non potersene dubitare quattro individui ci han 
. fatto sapere aver incontrati soli i fratelli Leone, 
ed altri aver veduti insieme i due bracciali , 
j’ uno col fiasco in mano , e 1’ altro collo 
zappone , circostanze , che unite alle precedenti 
indicano le persone di Ricciardi , ed Arasi. 

Quali sono le conseguenze, che potremo da 
tanto dedurre contro Ricciardi? quelle stesse che 
gli scrittori stabiliscono ne giudizi criminali intor- 
no ai sospetti di reità , che gravitano a carico 
di colui , che non sa rendere ragione del suo 
compagno ucciso. 

Ma ciò non è il tutto. Sin qui non abbia- 
mo che sospetti. Ricciardi fu alla fine veduto un 
miglio circa distante dalla sua abitazione aspor- 
fando Io zappone , che abbiamo di già cono- 
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scialo esser quello dell* interfetto , ed il proprio 
senza il manubrio , che si ò ritrovato poco di- 
stante dal cadavere. Egli arriva alla propria ca- 
sa prima dei fratelli Leone ; il misfatto si con- 
suma col favore della notte in un sito poco di- 
stante da Torrenova , punto ove Ricciardi , ed 
Arasi erano stati veduti insieme verso le ore ven- 
titré e mezza ; sul luogo del commesso reato si 
rinviene il fiasco , che asportava Ricciardi ; vi 
si scorge a breve distanza nascosto il manubrio 
dello zappone di lui tinto , come udiste, di san- 
gue : non son questi testimòni ineluttabili per 
convincervi della reità di Ricciardi ? 

Aggiungete , egli si restituisce alla di lui 
casa di notte tempo senza del suo compagno , 
si manifesta al suo arrivo possessore di melaran- 
ci , e di danaro , oggetti di cui sappiamo che 
egli mancava partendo da Santo Stefano , e di 
cui invece trovavasi Arasi provvedalo ; in som- 
ma il compagno superstite ritorna alla di lui a- 
bitazione cogli oggetti del compagno interfetto, 

v . ' '■■■• •• V : 9 
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e presso il cadavere di costai trovatisi quelli del* 
l’ uccisore : riunite insieme il concorso di sif- 
fatte rappresentazioni , confrontatele fra di loro 
colle regole della retta ragione , e vedete se sia 
possibile di restarvi per un momento dal procla- 
mare, che Ricciardi sia stato l'omicida di Arasi. 

E qui giova il ripetere , che quanti mag- 
giori sono gl’ indizii , e quanta maggior connes- 
sione hanno col fatto , e coll' offensore tanto più 
cresce la probabilità di conoscere 1’ autore del 
misfatto. Gl’ indizii sono come tanti anelli , che 
riunendosi formano i gradi della probabilità ; e 
se a molti di questi urgenti indizii aggiungete 
soprabito di essersi rinvenuti presso l’imputalo 
oggetti , che 1’ offesso aveva nel tempo in cui 
fu commesso il reato , non resta più a deside- 
rarsi per la piena convinzione sulla persona del 
reo. Ma io mi son divagalo senza avvertire, che 
il processo e le prove rilevate nella pubblica di- 
scussione così valutate dimostrano inoltre , che 

l’ interfetto fu derubato dei suoi danari, dei me- 

» 

laranci che portava , di una camicia , del suo 
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lappone ; 1’ omicidio adunque si commise a caa- 
sa di farlo, e la prova che vi addila il sicario, 
vi manifesta in conseguenza chi sia sialo 1’ au- 
tore del furio. 

Se rammenterete , che 1’ accasato non vo- 
lea partirsi da Santo Stefano di Camastra per- 
chè senza danaro ; che indi si persuase , ma 
parli straordinariamente avvilito, come uomo che 
avea perduto al giuoco la sua fortuna ; che in- 
terroga nel cammino Arasi , e si assicura di a- 
ver egli addosso la somma di tari ventiquattro ; 
che cerca nn pretesto per trattenersi a solo col 
medesimo ; che giunge con danaro a!la sua ca- 
sa, e paga il suo creditore ; che un di lui com- 
pagno , il quale venne qui a deporre da testi- 
mone , il richiede per sapere da dove gli fosse 
pervenuto quel danaro, poiché gli era nolo aver 
perduto al giuoco il proii'to iicavalo dulia fati- 
ca ; che gli risponde averlo vinto ad un ceito 
Lenzo , e che richiesto costui nella pubblica di- 
scussione , gli sostenne in faccia la negativa, vi 
convincerete maggiormente della (assistenza dal 
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mio argomento , e troverò le , che ogni sua di- 
scolpa è smentita , e che egli stesso con mani- 
festo mendacio in ogni detto , in ogni assicura- 
zione pronunzia la propria condanna. 

Mi vi ha di più, Ricciardi domandalo del- 
la provenienza dei melaranci da lui distribuiti 
in famiglia , manifestò essere dessi gli Mentiti- 
ci melaranci di Arasi , e soggiunse avergliene 
questi venduto grana quattro alla presenza dei 
fratelli Leone ; uno di costoro però fa osservare 
non avverarsi siffatta circostanza , ed eccovi un 
altro mendacio inventalo per allontanare quest’ 
altra prova del furto , ed in conseguenza del- 
l’ omicidio ; ma questo è un fatto, di cui siamo 
pienamente sicuri , e questo appunto costituisce, 
e rafferma la di lui reità , poiché mancata la 
giustificazione , resta convalidata la prova del 
furto, che a vicenda si danno la mano con quel- 
la dell' omicidio. 

Trovossi altresì entro le bisacce una cami- 
cia logora , ed insanguinata. Una donna ha 
dcjroslo-, che la moglie dell’ uccisore lagnandosi 
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perchè il di lui marito non avea riportalo la ca- 
micia , che seco lui avea recata in Santo Ste- 
fano , un di lui fratello le rispose, che non do- 
vea lagnarsi , perchè se egli non avea restituito 
la camicia vecchia, ne avea portata una nuova.' 

1! reperto adunque seguito , e dilucidato 
da siffatta dichiarazione vi mena a conchiudere, 
che l’uccisore rubò anche una camicia all’inter- 
fetlo , affine di cambiarla colla propria , che 
macchiata di sangue f avrebbe patentemente ac- 
cusato dell’ assasinio. 

Lo zappone , di cui abbiamo tenuto pre- 
cedentemente ragione , è anche nn altro oggetto 
furtivo , che tende ad aumentare la colpabilità 
dell’omicidio, che fu dall’ accusato commesso. 

Senza tener conto in questo momento del 
detto di quel testimóne, che depose aver veduto 
in sulla dimane del sabato Ricciardi ritirarsi a 
casa sua asportando due zapponi , uno de’ qua- 
li sfornito di manubrio , è egli indubitato , che 
furono presso di lui ritrovati i due zapponi, di 
cui parlò il testimóne, e che egli medesimo non 
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ba saputo negare di atere asportato in casa ri» 
tornando da S. Stefano ; come è indubitato, che 
richiesto della provenienza di quello, che fu quin- 
di stabilito essere lo zappone di Arasi, dichiarò 
appartenere al di lui zio Antonino Agali ; che 
convinto di questo mendacio , disse che trovato 
lo aveva al capo di Orlando , e che finalmente 
si ripiegò con dire di averlo rinvenuto vicino al 
fiume di Naso. 

Or chi non conosce , che un linguaggio 

cosi mendace , e vario annunzia un criminoso 

* 

smarrimento , nel qnale si avvolge senza poter 
disegnare , e rinvenire la strada di una verosi- 
mile discolpa? 

Non bisogna, o Signori , nè d’ingegnosa 
penetrazione, nè di ricorrere a polverosi volumi 
di giuresconsulti per divenir tributàri de’ loro 
pensieri, e della loro favella; dovremmo essere so- 
verchiamente timidi, e vacillanti per far nascerò 
alcun dubbio sulla evidenza, e per prestar fede a 
tante studiate menzogne; fora è piuttosto concilia- 
dere, che se il ladro si annunzi a necessariamente 
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ha lo stesso effetto e valore , che la prova del 
principale reato, « sarà sempre vero, che 1* ac- 
cusato fu 1’ uccisore , ed il ladro' del suo com- 
pagno. 

Restringiamo le nostre idee ; uno sguardo 
su tutte le circostanze che abbiamo sviluppato, 
e che ho io dovuto in questa allocuzione stacca- 
re; riunitele in un punto , e vi parranno pur 
troppo chiare le mie rimostranze. 

Mirate Ricciardi in Santo Stefano pronto a 
partire , ma oppresso da quella afflittiva dispe- 
razione , che è spesso la sorgente di fatali mi- 
sfatti, ricordatevi della manifestazione del denaro, 
di cui era Arasi possessore, mettete in calcolo il 
pretesto immaginalo da Ricciardi per proccurare 
un disgusto con Arasi ; 1’ astuzia da lui messa 
avanti per separarsi dai fratelli Leone nella via 
della torre del Lauro; la continuazione del viag- 
gio di questi ultimi senza alcuna deviazione , e 
l’ essere stati i medesimi incontrati senz’ altra 
compagnia al di qua del luogo del commesse 
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realo ; il non aver veduto i quattro individui 
che l’ incontrarono , alcuna traccia dell’ omici- 
dio nel luogo, ove fu poi il misfatto consumato, 
e per dove essi tragittarono proseguendo il loro 
cammino ; il passaggio di llicciardi, e di Arasi 
da Torrcnova verso le ore 23 '/> ; la distanza 
che inlcrcede fra questa spiaggia , cd il luogo 
del commesso reato , e quindi il calcolo , che 1’ , 
accusalo , e l’ iuterfelto poterono iv;i ritrovarsi 
prima dell’ ora una di notte ; il fiasco , il ma- 
nubrio riconosciuti identicamente per quelli , di 
cui era asporlatore Ricciardi ; 1’ arrivo di costui 
a Piraiuo intempestivamente , e prima dell’ ora 
in cui dovea giungervi; la invenzione delio zap- 
pone di Arasi in casa di Ricciardi; il danaro , 
cd i melaranci da lui distribuiti ; le contraddi'- 
zioni , e la confusione delle di lui risposte alle ; 
interrogazioni , che gli furono fatte dai magi- , 
strati , valutate tutto , e dopo tanti elementi di , 
perfetta convinzione sospendete , se potete , il t 
vostro giudizio , per- decretare la reità dell’ -ac- k 
CUS^tQ.. . 

- - ■ » - * ‘ •' ■ ' ' ’ * " ' ’ ' \m Ì 
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Ma la reita. di Kicciardi non è piò un pro- 
blema ; bisognerebbe rinunziare al senso comu- 
ne per concepire un - pensiero così strano , e 
contrario alle precise intenzioni della legge ; 
come sarebbe stoltezza il dubitare un momento, che 
possa costui essere restituito a nuovi misfatti , a 
maggiori attentati in seno della società offesa : 
sarebbe lo stesso , che giudicare la legge sen- 
za morale , e piò sollecita di un assassino, che 
della sicurezza individuale, di cui la legge me- 
de sima è garante. 

No non è possibile ; io sqn certo non esi- 
stere fra udanti ci ascoltano un anima c si fred- 
da , ed esitante , che indotta da malintesi prin- 
cipi , e sotto l’ingannevole pretesto di umanità, 
potrebbe impegnarsi a giustificare il reo di un 
misfatto , che disonora , degrada, e ferisce 1’ u- 
mauilà medesima. 

Signor Presidente , io parlo a Giudici filo- 
sofi , c maestri nell’ antica e nuova legislazione, 
l'ra i tanti urgentissimi indizi che abbiamo rile- 
vato connessi 1’ uno coll’ altro , vi fo osservare 
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che due soli basterebbero a produrre la morale 
certezza. L’autore della logica dei probabili ri- 
conobbe questa verità ; egli dice , che due in- 
dizi urgenti indicando un’avvenimento viene ad 
essere escluso il possibile straordinario : così il 
secondo indizio urgentissimo determina il fatto 
indicato dal primo ; poiché non è possibile che 
i! caso unisca due urgentissimi indizi, o sia che 
esistano insieme fatti che abbiano lo stesso rap- 
porto , ed esistano altresì due altri fatti straor- 
dinari ; or quante straordinarie combinazioni a- 
▼rebbero dovuto succedere, onde far mancare la 
ce. tezza che abbiamo stabilita? Sarebbe on pa- 
radosso , che non credo poter entrare in mente 
a Giudici sapienti quali voi siete. 

Io non ignoro di essere cosi estesi gli eventi 
di nostra vita , e così varie le particolarità che 
accompagnano i fatti , che la più sapiente legi- 
slazione non potrebbe apprestare stabile , e de- 
terminata ragion di convinzione in ogni diverso 
avvenimento , e che mal si avvisarono quei 
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giureconsulti , i quali in siffatta materia han fis- 
sato melodi , e principi generali da valere per 
falli , le cui circostanze sono immensamente va- 
riabili ; ma se le regole generali fossero basate 
sonra indizii che concorrono nel caso che ebbe 

i 

luogo , come nella fattispecie , allora quelle 
divengono applicabili , e formano valido oggetto 
nel giudizio da pronunziarsi. 

.Ad ogni modo io soltanto intendo che 
la Corte per valutare il valore- degl’ indizii, che 
le ho prescnla'o , si abbandoni alle convinzione 
della propria coscienza. La legge ove trattasi di 
indizii indubitati definisce essere quelli, che pro- 
vati legitimamente inducono la mente del giudice 
a credere fermamente il reato essere stato com- 
messo dall’ imputalo ; la Corte adunque tenga 
per guida i proprii lumi, ei i priucipii di quel- 
la ragione universale , di quella legge sempre 
vera, uniforme, ed invariabile promulgala a noi 
da Dio stesso creatore detl’ -Universo , che è ia- 
seperabile dalla condizione degli nomini , e giu- 
dicherà senza tema di errore sopra i fatti rilevati. 



Digitized by Google 




Sa questi principi scriveva Arcadio : c o ti- 
fi r mah il Judcx inolimi animi sui ex argu- 
meniis , et leslimoniis , et quee rei apliora 
ani vero proximiora esse compererit. 

Signori , su di questa norma conosciuta, e 
stabilita con parecchio sanzioni dai popoli di quel- 
la città eterna , là quale dopo avere imperato 
su tutta la terra con la forza delle armi, regna 
ancora colla sua ragione , e la sua sapienza , 
riflettete con intima , e filosofica penetrazione , 
che le presunzioni, e gli indizi sono fondati sul 
legame naturale, che è tra la verità conosciuta, 
e la verità che si cerca ; che quanto più que- 
sto legame è necessario , più la presunzione è 
infallibile ; che se si arma a stabilire che dove 
la verità no'a è certa , è moralmente impossibi- 
le che la ricercata sia dubbia , in tal caso la 
presunzione diviene prova completa capace a por- 
tare nello spirito la convinzione. Date uno sguar- 
do alle ricerche , che abbiamo esaurito , scende- 
te nel vostro animo , interrogate voi stessi , e 
conoscerete che i fatti da noi raccolti v’ indicano 
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senza dubio costui come reo del misfatto, di cui 
trattiamo. 

Io darò termine a questo ragionamento con 
alcuni pensieri, che non riusciranno per avventura 
strani in un momento , in cui l’ intero se di un 
individuo , che incontra 1’ esecrazione della log. 
ge , è in opposizione con quelli della pubblica 
tranquillità. In alcuni Comuni sono cosi frequen* 
li i furti accompagnati dogli omicìdi , che è ne- 
cessaria tutta la forza del magistrato , per Avel- 
lere financo i germi di questo reato pernicioso 
alla società ; la frequenza di certi misfatti è una 
circostanza essenz ale , che nel calcolo delle pu- 
nizioni non dee sfuggire all’ occhio della giusti- 
zia ; gli uomini depravati studiano per lo piti 
di ferire d loro fratello , cd il primo figlio del- 
la (erra ne diede il funesto esempio ; le leggi 
però sono il mezzo efficace a prevenire , ed ar- 
restare i loro colpi micidiali , ed il magistrato 
che è di esse il depositario , deve sentire tutta 
la importanza de’ suoi doveri , onde concorrere 
a secondare le salutari vedute delle medesime 

' 1 ■ 
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lo scopo delle leggi si è di punire un solo per- 
chè gli altri si arrestino dal delinquere all' e- 
sempio di un pronto castigo : nam nemo pru - 
dens, scrive Seneca de ira, punii quia pecca - 
tum est , sed ne peccctur ; rcvocari enim 
prcBlerila non possimi , fu'tira prohibenlur. 

Io son sicuro, che i sforzi della vostra ra- 
gione non sono cosi deboli da cedere ai pregiu- 
dizi volgari di una mala intesa compassione ne- 
mica del 1 ,’ ordine pubblico ; nè voi per saggezza 
distintissimi patre le appartenere al numero di co- 
loro che a forza di possibilità proccnrano di giu- 
stificare la debolezza de propri giudizi , mentre 
è q lesta una debolezza , che trae all’ impunità, 
dalla quale prende aumento il numero de’ misfat- 
ti , e dei rei. L' impunità è cagione di gra- 
vi conseguenze nell’ ordine sociale : essa accre- 
sce il coraggio di coloro , che sono avvezzi a 
delinqnere , e li sollecita a commetterne altri as- 
sai maggiori ; come parimenti anima a divenir 
colpevoli coloro, che tuttora non si sono avviati 
pella via de misfatti sulla speranza di non es- 
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•ore scoperti , o se lo fossero , sulla credenza di 
evadere la pena. Possono talora i delinquenti in 
veduta di alcune circostanze imperiose meritare 
una qualche indulgenza ; ma se si commette un 
reato che tutta annunzia 1’ atrocità dell’ animo 
del reo, e che addimostra il di lui massimo gra- 
do di dolo, la pena dee corrispondergli con tut- 
ta la severità , con cui sta scritta. 

Riflettete per un momento : quando costui 
concepì il pensiero di eseguire 1’ orrendo misfat- 
to , raro per altro nell* istoria delle sceleragini, 
registrate negli annali della Giurisprudenza crimi- 
nale, dovette necessariamente farsi sotto i suoi sguar- 
di la scena funesta e sanguinosa; dovette essergli 
presente la sventurata famiglia di Arasi condan- 
nata già alla miseria, mentre attendeva i soccor- 
si di un padre, che erasi altrove recato per pro- 
cacciarle il pane. Quale perfidia non bisogna sup- 
porre in un uomo, che resta freddamente intre- 
pido a si terribile apparato? Quale non ne bi- 
sogna supporre nel vedergli pronta la mano per 
innalzare il segnale di tante sventare, e per coni- 
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mettere il più tenue «lei furti spargere la terra 
del sangue del suo simile ? 

In veduta dùnque delle sparse idee , e de’ 
principi , che ho manifestati , io credo bene au- 
gurala 1’ accusa , e quindi non sarà giudicata 
inopportuna la mia conclusione, colla quale chie- 
do , che la Gran Corte dichiari costare , che 
Basilio Ricciardi Battista abbia commosso il fur- 
to accompagnalo dall’ omicidio in persona , ed 
in danno di Salvatore Arasi, ■ e che sia condan- 
nato alla pena dell’ ultimo supplizio ai termini 
dell’ articolo 4-oS e 4-i8 della seconda parte del 
Codice , ed alle spese del giudizio in favore del 
Beai Tesoro a norma dell’ articolo 296 della pro- 
cedura penale. 
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Al terminar delle ferie autunnali la legge 
richiama i magistrali dalle delizie della campa* 
gna e della solitudine allo strepilo ed alle rigide 
cure del foro. Essa prescrive che con solenne 
cerimonia si aprano i tribnnali in questo giorno. 
E benché si beato riposo conceduto non fosse a 
questo Collegio , pure sono ancor io chiamato 
dal mio ministero a comparire in oggi fra di voi, 
onde ragionarvi di cose utili, che l’ ammin'stra- 
zione riguardano della giustizia penale. Avendo 
la legge imposto di recente siffatto dovere agli 
agenti del Re , mi reputo a gran ventura dì 



Digitized by Googl 




2 

aver io per la prima volta a satisfarlo. Sollecito 
quindi per il servizio della M. S. , per il ben 
pubblico, per la gloria della nostra magistratora 
imprenderò in sulle prime a favellarvi intorno 
le sagge mire dell’ augusto Ue nel nuovo rego- 
lamento per la disciplina delle autorità giudizia. 
rie , e mi occuperò in seguito a richiamare in 
esame l’andamento della giustizia penale nello 
esercizio dello scorso anno in tutta la Provincia. 

Non dubito, che nell’interlenervi di un ar- 
gomento si nobile e si convenevole a questo 
giorno , ne comprendiate l’ importanza , o voi 
lutti che mi ascoltate , ed a cui io parlo in no- 
me della legge. E per farmi strada alla arin- 
ga mi sia lecito di premettere alcune sifles- 
sioni. 

Un profondo Filosofo del secolo che cadde, 
diceva all’ Europa intera : La China con una 
muraglia forma una sola città , con una legisla- 
zione una sola famiglia ; e la China è uno dei 
più floridi e fermi imperi del mondo. La Sicilia 
apprese di quanti vantaggi le fosse il mare , 
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allorché divampò quel vasto incendio di guerra, 
che acceso nel seno di Francia minacciò d’ in- 
cenerire tutta l’Europa. Le acque onde è divisa 
dall’ estrema parte della Penisola Italica, la intatta 
fede , e la riconoscenza per il benefico suo Re 
furono più che muro di bronzo alla sua difesa : 
ma mentre la posizione data da natura a questa 
Isola fortunata facevaia da ostili insulti sicura 
come città difesa da insuperabili rocce, noi era- 
vamo ben lontani di formare una so'a famiglia 
per uniforme legislazione. 

E come sperare quest’ accordo di leggi in 
paese, ove erano tanti i fori quanti erano i tri- 
bunali e le amministrazioni? ove in ogni angolo 
della stessa città, e per sino del villaggio mede- 
simo incontravansi giurisdizioni e magistrati di- 
versi ? ed ove opposte costumanze e difforme 
legislazione' rendevano gli abitanti dello stesso 
ruoto da un passo all’ altro stranieri? 

‘ La Sicilia antica culla delle scienze e delle 
ài ti, emula un tempo della stessa Grecia, ram- 
mentava con nobile indignazione la purità del 
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principi! delle sue leggi, avvegnacchè ne federa 
oscurata la sapienza, e resa complicala da tante 
aggiunte che presentavano rari corpi di annosa 
legislazione , che spesso si lacera in'faceia agli 
abusi, ed a’ privilegi ovunque introdotti, e con- 
sacrati dal tempo : essa reclamava una riforma , 
un Codice che fosse stalo confacente alle sue a- 
bifudini , a’ suoi bisogni, alla sua crescente col- 
tura. 

Un Principe della Provvidenza eletto a ri- 
donare alla Sicilia i titoli di sua passata gran- 
dezza concepì l’alto disegno di cancellare per 
sempre quella ingiuria che noi avemmo comune 
cogli altri popoli della moderna Europa. 

Grazie al genio di Ferdinando I. , la cui 
memoria sarà maisempre scolpila nel cuore dei 
suoi sudditi riconoscenti , che seppe cogliere il 
momento ardentemente invocato per distruggere 
l’ edilìzio degli errori, e rialzare quello della ra. 
gione. Seguendo egli le tracce di Carlo III. suo 
immortale Genitore portò a compimento una le- 
gislazione , nella quale dimostra in ogni parti 
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con quanta sollecitudine abbia consultala la sa- 
pienza di tatti i secoli e gli annali della giustizia. 

I vizii ed i difetti che accompagnano le 
leggi civili erano comuni alle penali , ed erano 
tanto più funesti quanto più interessante ne è il 
loro oggetto ; quindi il Re legislatore provvide 
allo stato delle persone, diede le norme pel reg- 
gimento delle famiglie , assegno i titoli alle pro- 
prietà regolando il metodo di godere di esse e 
trasmetterle, e prescrisse inGne le forme , onde 
esercitare e garantire i diritti per le leggi rico 
nosciuti e stabiliti: ma nel tempo stesso fissò Egl 
le sue sapienti vedute sulla giustizia penale, pro- 
mulgando un Codice fondato su i principii del- 
l’equità naturale sia che prevenga, sia che pu- 
nisca i reali contro 1' onore, la vita, c la sicurezza 
d’ ognuno. 

Noi vedemmo sostituirsi agli abusi e ad un 
cumulo di leggi all'età nostra non più accorcio, 
date sanzioni precise e chiare , per le quali il 
reo non trova più asilo nell’ oscurità o difetto 
della legge , nè alcun innocente è più la vittima 
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dell' arbitrio. E però la nostra Isola, terra clas- 
sica nell’ epoca della Sicilia Greca e per la in- 
dustria e per l’agricoltura, non mancherà in oggi 
di laute braccia di contadini immolati spesso 
dalle calunnie de’ polenti. 

Proporzionata gradazione di pene con sen- 
no applicate a’ diversi reati, moderale, e benigne 
opportunamente, severe quando la salute pubbli- 
ca lo esige , costituiscono il principale carattere 
del novello Codice penale. Non meno salutare 
all’innocenza, e funesto’ alla reità è l’andamento 
d’ istruzione nelle accuse , non che la pubblicità 
de’ giudizi. Individui non rivestili dalla legge , 
nè riconosciuti dalla sua confidenza, venduti spes- 
so o ad un potente calunniatore per conculcare 
la innocenza, o ad un reo facultoso per soppri- 
mere il reato , non più istruiscono secretamente 
le prove , non più P imputato è coperto di un 
velo misterioso , non più si giudica sul processo 
scritto. Il giudizio è celebrato colle forme piò 
solenni, il. voto del pubblico che lo ascolta pre- 
corre le sentenze del magistrato , ed alia luce 
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della pubblica discussione sorgendo chiara la ve- 
rità , il reo cerca invano occultarsi , e l’ inno* 
cente lascia la figura di reo. 

Questo Codice sapiente ha ricevuto sin dal 
suo nascere quella solenne sazione eh’ è fondata 
sul voto universale , quella sanzione che le cose 
umane ricever sogliono dalla lenta esperienza 
degli anni. 

L’ augusto Principe che ci governa Fran- 
cesco I. erede della sapienza e delia virtù dei 
Borboni ha rivolto le sue paterne cure a conso- 
lidare semprepiù l’opera immortale de’ suoi gran- 
di Avi , opera che 'nè l’ ingiuria di lunga età , 
nè la mano dell’ uomo potrà distruggere: ha E- 
gli riempito di tratto in tratto quei vuoti che 
necessariamente presenta una nuova legislazione, 
emanando sapienti decreti c rescritti che servono 
di supplimento alle leggi del Codice. Conobbe 
Egli che bisognava apprestarsi alcune norme sul- 
l’ amministrazione della giustizia , affinchè sopra 
basi regolari la osservanza della legge avesse 
il suo felice progredimento. Quindi non tardò 
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ad emanare un regolamento di disciplina per le 
autorità giudiziarie con quella stessa sapienza , 
con la qnale fra le universali benedizioni siede 
sul Reai Foglio degli augusti Avi suoi. 

Or fra gli avicoli che in esso contengonsi 
vi è quello , che impone agli agenti del Re di 
pronunziare un discorso ne! giorno del riaprimento 
de’tempii sacri aH'amminislrazione della giustizia. 
Dovranno essi in tale ragionamento tener 

* conto del modo onde è stala amministrata la 
» giustizia nello esercizio dell’ anno precedente 
» in tulle le giurisdizioni della Provincia. Note- 
» ranno gli abusi che si saranno introdotti , fa* 
» ranno le requisitorie convenienti a norma del- 
ti le leggi , affine di assicurare il servizio e la 

* disciplina del tribunale ; ricorderanno in fine 

* agli avvocati , e patrocinatori la serie inleres- 
i sante de’ loro doveri , ed esprimeranno il loro 
j> dispiacere per la perdila che il foro abbia fat- 
i to nel corso dell’anno istesso di persone di- 
» stinte per sapere , per utili travagli , a par 
> lodevole condotta. > 
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Saggissirao consiglio Tu qaesto die provide 
alla conservazione ed inviolabilità delle leggi , e. 
che impose agli agenti del Re un dovere con- 
forme al loro ministero , onde reprimere gli a- 
busl, ed impedire che i pubblici uffizioli si di- 
partano dal loro istituto. 

•• Con tale sanzione ha fatto osservare l’ au- 
gusto Principe, che per sostenere intatti i prin- 
cipii della legislazióne , ed assicurarne la per- 
petuità , sia necessaria continua vigilanza e non 
interrotta attenzione , onde non si riproduca il 
germe di quegli abusi e disordini , che intro- 
dotti. dalla ignoranza o dall’ interesse individuale 
in ogni umana istituzione sogliono rendersi sta- 
bili dalla forza del tempo. 

Se queste sono dunque le intenzioni del Re 
Nostro Signore nel nuovo regolamento , fa di 
mestieri chiamare ora in esame qual’ è stata nel- 
F anno già scorso 1’ amministrazione della giu- 
stizia in tntta quanta là Provincia. 

E sulle prime io mi dirigo a’ Giudici di Gir- 
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condario , dalla Cai esattezza dipende il felice 
andamento della giustizia penale, (i) 

Le immediate relazioni, che essi hanno per 
1’ esercizio della loro carica col mio ministero 
danno a me chiaro a conoscere ogni loro ope- 
razione , e perciò non posso io ignorare quale 
sia stata 1* amministrazione della giustizia ne’ lo- 
ro Circondari. 

Nel cenno , che pubblicai sulla speditezza 
de’ giudizii penali , io ho lóro retribuito degli 
elogi per la celerità adoperata nelle istruzionj 
per misfatti in vantaggio de’ detenuti per giudizio; ' 
non sono degni però della stessa lode alcuni di 
costoro in riguardo a lati* altri doveri della loro 
carica, che non hanno collo stesso zelo adempiti. 

Quanti mai siete in questa pubblica udien- 
za , Giudici di Qrcondario , (a) se Ira di voi 

(1) Amministrazione della giustizia penale nel- 
la Provincia. Errori , ed abusi. 

(2) Alcuni giudici di circondario' della Provin- 
cia intervennero a questo discorse. 
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vi sieoo di quei , coi il mio dolente linguaggio 
è diretto , ascoltatemi e siate i censori di voi 
medesimi; se però costoro sono tutti da noi lon- 
tani , fate conoscere a’ vostri colleghi le osserva- 
zioni, che verro qtù esponendo intorno all' eser- 
cizio delle loro incombenze. 

Ed in vero non solo hanno essi mancato di 
speditezza nelle istruzioni per misfatti commessi, 
ma bensì sono incorsi in varie irregolarità. Re- 
ca ormai meraviglia , che dietro di esserci già 
per più di un decennio versati nelle nuove i- 
strnzioni sieno ancora permanenti gravissimi er- 
rori , i quali , sia lecito il dirlo , traggono o- 
rigine anzi da negligenza che da oscurità o 
mancanza di legge ; molto più che ove dubbio 
fosse insorto, avrebbero potuto chiederne rischia- 
rìmenti da me non solo , ma altresì dagli ottimi 
Giudici Istruttori (i ) che sono l* organo di co- 

(i) D. Pasquale Noce giudice istruttore del di- 
stretto di Caltanissetla. 

D. Salvatore Amico Roxas del distratto di 
Piana. 
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rounicazione tra me e voi, e che hanno sempre 
dato chiare prove di zelo e di sapere. , . 

Difatlo quasi in tutte le istruzioni di tali 
Giudici 1 ’ epigrafe in fronte della prima pagina 
non corrisponde alla natura de’ fatti ivi rilevati. 

La seconda pagina presenta per lo più la. 
violazione all’ articolo 476 del nuovo regolamento 
di disciplina , ove è prescritto che i Giudici 
compilatori delle istruzioni facciano a queste pre- 
cedere il correlativo compendio ; awegnacché o 
manca del tutto la istoria de’ fatti , che deve 
preparare la intelligenza di quanto condensi nel- 
la istruzione, 0 si trova cosi mal connessa, e di 
un linguaggio si sconcio da non potersi in al- 
cun modo comprendere. 

Nelle querele poi si tralascia spesse volle 
di chiedere a colui che si é presentalo per es- 
porre il fatto criminoso , le notizie sulle qua- 
lità , che accompagnarono 1 ’ avvenimento e 
di contestarle in seguito colle prove; ed ia 

D. Tommaso di Gregorio ilei distretto di Ter- 
ranova. 
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particolarità non si rileva nelle forme slabilile il 
valore del furto di ricolle ammassate nei campì; 
non che di animali ne' casi di abigeato , onde 
•conoscersi se vi concorra la qualità della cam- 
pagna a’ termini del Reai decreto de’ 24. giu- 
gno 1828. 

Innoltre i testimoni di preesistenza, e man- 
canza degli oggetti derubati , o di altre generi- 
che non hanno spesso * deposto colla santità del 
giuramento; nelle altre generiche è da desiderarsi 
esattezza e regolarità, onde non avvenga talora 
la ricognizione di oggetti furtivi senza esser po- 
sti fra simili e dissimili , 0 dopoché sono stati 
pria vedali da coloro che devono riconoscerli. \ 

Progredendo al mandato di deposito si os- 
serva talora che questo non è inserito nella 
istruzione , oppure vi si trova inesatto , e si è 
spedito alcune volte per lontani sospètti di un 
reato, che non sarebbero stati sufficienti a col-' 
pire la libertà individuale. 

In fine talune istruzioni sono d'una forma 
cosi illegibile che l’occhio rifugge di avvicinarsi. 3 
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Non dissimile ritardo , ed altrettanti errori 
si sogliono pure commettere nelle causecorrezio- 
nali , il cui giudizio viene dalia legge affidato 
a’ Giudici di Circondario per la più celere spe- 
dizione. 

Il notabile differimento nel portare a termine 
le cause correzionali ha dato luogo a discreditare 
i Cancellieri, poiché si è creduto che si ritardano 
le pubbliche discussioni onde attendere che le 
istanze avessero line colle rinunzie, e con queste 
si accrescono i profitti alle cancellerie. Sebbene 
io non abbia desistito di farne loro i più scrii 
avvertimenti, pure vane sono tornate le mie pre- 
venzioni. 

Esaminando poi le deliberazioni e le sentenze 
profferite sulle cause correzionali che per dovere 
alla mia sorveglianza si $ono rimesse , mi è ve- 
nuto fatto di osservare quale ne sia stata la re- 
golarità e la giustizia. 

Intanto ho rilevato che la maggior parte 
delle cause si è terminala colla rinunzia all'istanza, 
e si è incorso in considerabili irregolarità. In- 
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ijanzi tutto si è mancato di richiamare il certi- 
ficato di perquisizione dell' imputato. Da tale 
documento dee conoscersi se possa egli godere 
il beneficio della rinunzia ai termini dell'articolo 
47. del Codice parte 4 - 

Per lo più si dichiara estinta l’azione a 
vista della rinunzia senzà che l’ imputalo 1 ’ ac- 
cettasse. 

Si è resa talvolta operativa la rinunzia nei 
casi , che espressamente esclude 1 ’ articolo 3 g. 
delle leggi di procedura ne’giudizii penali, del 
pari che si è ammessa nelle istruzioni di misfatto. 

Nella circostanza di ferite pericolose di vita 
si è fatto godere il beneficio della rinunzia al- 
1 ’ imputalo senza attendersi il certificato della 
guarigione. 

Per un danno avvenuto in un fondo dj 
comune proprietà di due composessori si sono 
ricevute due querele, si sono ordinate due peri- 
zie , si sono raccolte due istruzioni , e per tari 
nno di danno si è pronunziata la condanna di 
Due. 6. 7. di spese a carico dell’ incolpato» 
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Maggiori sono poi le irregolarità nelle cau- 
se decise da tali giudici con pubblica discus- 
sione. 

In esse per lo più non si sono osservale le 
forme prescritte dall' articolo 35o. del Codice 
parte 4- 

Non si consegna talora la copia defla que- 
rela all’ imputato , non gli si trasmette la noia 
de’ testimoni a di lui peso , ne gli atti si enun- 
ciano che sostengono 1’ accusa. 

Oltre a ciò in alcune istruzioni si veggono 
citali i testimoni a discolpa senza che esistessero 
le posizioni , e senza potersi conoscere se la i- 
stanza sia stala fatta in termine per Io adem- 
pimento dell' articolo 35y. del Codice parte 4- 

Spesse volle nella discussione non si chiede 

„ * , i ^ 

all’ imputato il nome , l’ dà, e non gli si fa let- 
tura dell’ interrogatorio , si omette altre volte di 
domandargli se avesse eccezioni di dritto , e di 
latto contro i testimoni, il querelante parte civile 
non si fa intervenire nella pubblica discussione , 
ai testimóni tanto a carico' che a discolpa non si 



Digitized by Google 




17 

fa lettura delle dichiarazioni , nè si chiede alle 
parti se hanno da opporre c palesare delle cir- 
costanze. ‘ • 

Le posizioni a discolpa di raro si veggono 
notificate al pubblico Ministero come prescrive 
l’articolo 357. Codice parte 4 - 

Il giudice chiamato a deliberare , lungi di 
ritirarsi nella camera di consiglio, si rimane spes- 
so all’ udienza. 

Per ingiurie vaghe si è spedilo il mandato 
di deposito in opposizione all’ articolo 366 . del- 
la seconda parte del Codice che non prescrive 
pena afflittiva di corpo. Eseguito l’ arresto , gli 
imputati non si sono interrogali se non che dopo 
alquanti giorni in opposizione all’ articolo 101. e 
io2. di procedura ne’giudizii penali. 

, . In fine fio rilevato con mia sorpresa la 

istruzione compilata da un Cancelliere, il di cui 
figlio avea prodotto la istanza. 

Spesso poi manca di logica la soluzione 
delle qukiioni , e si pronunzia — non coi'.a — ■ 
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senza, aver prima stabilito i fatti necessari pella 
convinzione. 

Non di raro si è fatta mal applicazione di 
legge al reato, e questo si è malamente definito 
per poca intelligéma della legge e per imperi- 
zia nell’ interpelrarla. 

Le condanne di spese o mancano nelle sen- 
tenze o pure sono di quelle eccessive non solo 
per la molliplicilà degli atti , ma ben anco per 
gli accessi in campagna spesso per tenuissimo 
interesse o senza alcun vantaggio della giustizia 
eseguiti. 

Mi rincresce il discendere in altri simili scon- 
cezze , (ho amo coprire di un velo in questo 
memento, riserlandomi di darne loro particolare 
cognizione , perché fossero in avvenire più cauti 
ad evitarle. 

Ma qual’ è la sorgente di tanti errori , e 
di tante irregolarità? 

Taluni giudici vinti dalla pigrizia rinun- 
ciando ad ogni applicazione trascurano le neces- 
sarie cognizioni atte a formare l’utile magistrato. 
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La buona amministrazione della giustizia è sem- 
pre in ragione della sapienza di coloro che la 
dirigono. 

Se argomento di tempi infelici è la molli- 
plicità delle leggi , del pari fu mai sempre in- 
dice di tempi infelicissimi la scarsezza del sapere. 
Sieno poche le leggi, ma molta la dottrina del 
magistrato , eli’ è chiamato alla interpetrazione 
dello spirito, e della ragione della legge. Quindi 
a penetrare nel senso de’ nnovi sapientissimi si- 
stemi fa d’ uopo di studio profondo su i Codi- 
ci, che servir debbono di guida in ogni pas- 
so ; nò volsi trascurare la conoscenza del rap- 
porto che le nostre leggi hanno con quelle Ito- 
mane, fonte inesausto di sapienza , d' onde fa 
attinta la filosofia della recente legislazione. 

Non si tosto furono promulgati i nuovi 
Codici,- i giovani alfrettaronsi a saziarsi della 
loro lettura, e credendo sufficiente lo specchiarsi 
in tanto lume di sapere cominciarono a guardar 
con disprezzo i fonti da’ quali emanarono i prin- 
cipi della giurisprudenza universale: abbandonr.- 
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rouo esssi lo studio ciglia sapienza Romana , e 
reputarono cjuasi ingiurioso il consultare vecchi 
oracoli scritti nella lingua dei Lazio, che non è 
sfata «juella in cui furono dettate le novelle isti- 
tuzioni. Essi si avvidero però ben presto che 
tanta demenza serviva a propagare fra loro or- 
gogliosa ignoranza, e ritornarono a quegli studi 
che nella scienza delle nuove leggi servir dovea- 
no di guida e d’istruzione. 

Ma ciò non basta: fa d’uopo altresì consul- 
tare sovente le opere , ed i commentari degir 
ottimi moderni scrittori della ragion criminale, di 
cui sono infelicemente sprovveduti alcuni de' giu- 
dici; quindi è che acquistar non possono il gusto 
della vera e .solida dottrina della legislazione , 
nè esser capaci d’ indagarne lo spirito nelle sue 
anomalie di applicazione ; essi non possono met- 
tere a proGlto nello stato d’incertezza il soccorso 
di quella inlerpelrazione che dottrinale si -appel- 
la , sia ricorrendo alle sorgenti d onde ne at- 
tinse i motivi della legge colui che 1 ha dettata, 
sia rivolgendosi all’ autorità de’ Giudici supremi. 
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che roti maturo esame han fissato nel senso di 
una legge qual si fu l' intenzione del legislatore. 

Io so che esiste in noi un senso morale che 
ci addila i principii di ragione universale dall’au- 
tor della natura impressi nelle anime nostre; ma 
suderebbe errato chi si lusingasse aver tanto a- 
cume d’ ingegno da poter felicemente intendere 
tutta la scienza del giusto e dell’ ingiusto, ed av- 
visasse dover tutto fidare alle proprie meditazio- 
ni ed alla nostra esperienza per poter penetrare 
ad occhio sicuro ne’ segreti recessi del cuore u- 
mano , raccogliere tutte le regole del dritto, ed 
applicarle alla immensa varietà delle umane con- 
troversie senza il soccorso di quei profondi giu- 
reconsulti. 

• Consultando quelle opere immortali il ma- 
gistrato par che esca dal suo paese , si traspor- 
ta nelle regioni più lontane , ascolta colà i det- 
tami del diritto , e ritornando carico delle spo- 
glie de’ sapienti non è più timido , non vacilla, 
non erra , allorché cammina per ardue e du- 
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biose vie, che gli pre:entano non pochi ostacoli 
ad ogni passo. La giustizia non avrà allora al- 
cun mistero per il giudice, che ha ricevuto quel- 
la successione di lumi, quella tradizione di buon 
senso, cui va congiunto il carattere della certezza; 
non debbe però egli proporsi come meta del suo 
sapere quegli studii che recano confusione , ed 
allontanano d a’ precetti , e dalle cognizioni della 
vera scienza; lungi sieno da lui gl’immensi vo- 
lumi di quei legali casisti , che opprimano di 
inutile erudizione 1’ intelletto , e di quei giure- 
consulti , che istruendoci dell’ altrui sapere ci 
condannano a rinunziare l’uso della nostra ra- 
gione: tanto eccesso farebbe sventuratamente ca- 
dere nell’ estremo opposto. 

Sla le sole cognizioni del magistrato non 
sarebbero sufficienti al buon andamento della giu- 
stizia ; deve egli altresì modellare i suoi costu- 
mi alla purità delle leggi. La buona morale che 
viene maggiormente consolidata dalla religione 
forma la base della giustizia come quella che as- 
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sicura ad ognuno i propri! diritti : la scienza 
perciò che manca di virtù , di probità , di re- 
ligione, è un istrumento fatale in mano del ma- 
gistrato. Il savio contegno , la integrità della vi- 
ta congiunte all’ imparzialità de’ suoi giudizii lo 
renderanno rispettabile. Quindi dovrà egli rivol- 
gere le sue principali cure a soccorrere il debo- 
le contro le oppressioni de’ potenti , nò dee per- 
der di vista quella sentenza dello Oratore Ro- 
mano — Ingentes diviliae judiciorum reli - 
gionem , verilatemjue solent pecfringere — 
C : Orai : in ver rem. 

Or seguendo' il giudice siffatte norme nel- 
l’ atto che assicura il buon andamento della giu- 
stizia, ritrova uno scudo contro i colpi della ca- 
lunnia figlia spesso dell’ ignoranza, della invidia, 
e dell’ intrigo di quei che non godono 1’ altrui 
stima , onde è , che studiano i mezzi anche il- 
leciti per vedere coloro che sopra di essi si sono 
innalzali col sapere, e la virtù , se non distrut- 
ti , almeno umiliati. 

Nè ciò fia meraviglia. Aristide istesso non 
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andò immane dell’ invidia di colui che j sebbe-, 
ne noi conoscesse , sentiva con suo cordoglio 
darglisi il soprannome di giusto. Cammini dun- 
que il magistrato sui passi della giustizia e non 
paventi giammai i vani latrati della impostura. 
Sia fermo , imparziale , dignitoso , tal che ogni 
individuo del paese in vederlo ne senta venera- 
zione , e lo straniero dica : E questi il magi- 
strato : rispettando in tal guisa i popoli le di 
Ini virtò, rispetteranno le leggi, e 1’ amministra- 
zione della giustizia avrà i più felici risullamenti. 

I lavori de’ Giudici di Circondario perven- 
gono a questo esimio Magistrato come centro ove 
la giustizia ritrova il suo compimento. 

Io provo la maggior soddisfazione nell’ an- 
nunziare che in queste venerande soglie gli af- 
fari che riguardano la libertà o la vita de’ sud- 
diti della M. S. hanno un corso sollecito e re- 
golare. Voi che siete rivestili dalla legge della 
più eminente dignità in questa giurisdizione, o- 
norali dall' alta fiducia del Governo e della con- 

16» - ■ i rt - t 14 
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fidenza del pubblico conoscete abbastanza tutta’ 
la grandezza delle vostra carica. 

Questo Magistrato può dirsi invero un sol 
corpo di unifórme volere per lo bene della giu- 
stizia, e questa saggia uniformità di pensieri al- 
lontanando le discordie e le divisioni dal vostro 
seno assicura 1' esatto andamento degli affari , e 
dimostra a un tempo che l'unico scopo di tutti 
voi è la retta amministrazione della giustizia. 

Tale è l’opinione che si ha di voi. E di 
vero la principale ricompensa de’ travagli di chi 
si consacra al ben pubblico è appunto la chiara 
fama che ne annunzia il merito e le virtù per- 
sonali. A rilevare bensì quale sia stala l’ammi- 
nistrazione delia giustizia nell' anno scorso in que- 
sto Collegio basta leggere H mio cenno pubbli- 
cato sulla speditezza de’ gkidizii penali : ivi un 
esatto quadro- statistico ha dimostrato la quantità 
delle istruzioni che esauriste, ed i mollissimi im- 
putati che giudicaste, a segno che alla fine dcl- 
1’ anno le prigioni della Provincia rimasero qua- 

*12 . . 
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si tulle vote di detenuti. Quest’opera che da sé 
stessa si fa plauso glorioso basterebbe a formare 
il vostro elogio. 

Voi ben sapete che le nuove leggi non pos- 
sono ottenere la perfetta amministrazione della 
giustizia qualora potessero aver luogo alcuni de- 
gli antichi abusi ; quindi i vostri lumi , la vo- 
stra attività , il soccorso di un Giudice Istrutto- 
re (i) che va fornito di tutta l’intelligenza, pro- 
bità , e fermezza di un ottimo magistrato , sono 
stati i mezzi più efficaci ad .allontanare i tristi 
disordini del passato sistema. 

Ma in tanta esattezza e prove di sapere 
siami permesso di recare innanzi alcune osser- 
vazioni sopra oggetti di non lieve importanza. 

La filosofìa de’ più dotti scrittori della ra- 
gion criminale si è mai sempre occupala della 
proporzione delle pene a reati. Siffatta misura di 

(i) D. Pasquale Noce giudice istruttore del 
distretto di CallauissetU. 
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giustizia è sparsa sapientemente nel Codice del 
llegno delle due Sicilie. 

A tanto scopo precisamente mira la grada- 
zione delle pene, eia latitudine di ogni loro gra 
do. Non è già clic il Legislatore abbia lasciato 
al volere del magistrato la estensione del grado; 
che anzi fu uno de' principali benelicii delle nuo- 
ve leggi quello di troncare in tal guisa 1’ illimi- 
tato arbitrio , di cui facevano abuso i magi- 
strali nell’ antico ordine di coso per mancanza di 
determinate sanzioni. 

Or la latitudine del grado della pena aver 
dee per base la gravità del reato, e vuol essere 
regolata a misura del grado di dolo più o me- 
no che l’ avrà accompagnalo. La frequenza di 
un fatto criminoso , la circostanza del tempo la 
qualità del delinquente non dovrà nè anche sfuggi- 
re all’ occhio penetrante del magistrato; altrimen- 
ti uua stessa pena sarebbe confusamente e sen- 
za distinzione inflitta al reato di maggior impor- 
tanza come a quello mcn grave. 

Innoltrc mi sia lecito qui rammentarvi che 
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ove possi F imputato essere ammesso al beneficio 
dell’ articolo 1 3o della quarta parte del Codice , 
il modo di cus'odia da determinarsi dovrà sem- 
pre corrispondere al reato ed alle circostanze di 
colui, che Io chiede. La semplice consegna mal 
si converrebbe nelle gravi imputazioni. Simile 
misura trascurata potrebbe compromettere F in- 
teresse della giustizia e di coloro che la recla- 
mano. 

Giova in fine raccomandarvi che usando di 
vostra solila attività vogliale sollecitamente occu- 
parvi della redazione delle sentenze a’ termini 
dell’articolo 53o del regolamento, onde notificarsi 
a coloro che furono già condannati , e per le 
ulteriori operazioni della legge. 

Or sebbene siffatte norme sicno pur troppo 
note a tatti voi, pure ottima cosa sempre ella è 
il ricordare oggetti che per la tanta varietà di 
nostre occupazioni potrebbero facilmente sfuggire. 

Le vostre premure per Io regolare anda- 
mento della giustizia crescano sempre in ragione 
delle paterne cure , onde il Re legislatore fece 
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a’ suoi sudditi prezioso dono de’ novelli Codici ! 
Possa l’amor della gloria e del pubblico bene 
dirigere sempre i vostri passi nel sentiero della 
giustizia ! 

Il corpo intermedio ( i J che congiunge gli 
individui che reclamano la giustizia a’ magistrali 
che debbono impartirla, è la classe degli avvo- 
cati e de’ patrocinatoroi ; laonde il nuovo rego- 
lamento d ordine prescrive di rammemorar loro 
in questo giorno il doveri del loro officio. 

È per me grata ventura il poter dichiarare 
che persone degne della pubblica fiducia forma- 
no l’ ornamento di questo foro. 

L’officio degli avvocati fu sommamente onore- 
vole presso i llomani, sicché furono da Tullio 
denominali gli oracoli della loro città; e tali in 
ogni epoca e presso ogni popolo incivilito ven- 
nero riguardati. 

Sebbene il ministero degli avvocali abbia 
maggiori obblighi di quello de’ patrocinatori, lut- 
ti) Doveri degli avvocali e patrocinatori. 
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lavia debbono ancor costoro istruirsi nelle leggi; 
nè fra questa classe vengono ammessi se non 
sieno stali abili riconosciuti dietro esame in una 
delle Università del Regno. 

In questo luogo i difensori son chiamati in 
soccorso dell’ umanità dolente, ma siccome Tinte- 
resse individuale è qui confuso con quello del 
pubblico , cosi mentre garantiscono i diritti del- 
T accusato , sostengono a un tempo quelli del 
pubblico istesso per la di lui innocenza. 

Qui il loro ministero è quasi sempre officioso, 
ed è questo solo il caso , in cni sebbene lusso 
indipendente per sua istituzione, non può negare 
il suo patrocinio ad un infelice iucolpato. 

La legge che affida loro la difesa degl* im- 
putati richiede principalmente in essi la probità. 
Quindi è che non possono abbandonare la 

difesa di una causa per sostenere le ragioni della 

**»«*.•„ Jr «m-vF 

parte avversa. 

'* 1 ' È loro vietato pattuire il prezzò della 



vittoria con quei di cui assumono la difesa. 
Diverrebbero allora i difensori, della propria can- 
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sa, nè sarebbero in conseguenza gli uomini della 
legge animati dalla verità , ma bensi dall’ inte- 
resse individuale; passione che accende gli adii 
' delle famiglie, e rende perpetue le liti. 

Essi come se religioso fusse il loro mini- 
stero non possono palesare i segreti delle cause 
loro confidati. 

Non debbono presentare al tribunale una 
causa ingiusta e che non sia foudata sulla legge 
e su i fatti. Pria di accostarsi al magistrato deb- 
bono giudicare essi medesimi 1’ imputato che 
vanno a difendere; se deboli aderiscono alla in- 
giustizia di una domanda sono ancor essi com- 
plici e responsabili delle conseguenze. La loro 
bocca in questo luogo non dovrà profferire che 
verità. Sincera esser dee la esposizione de’ fatti, 
veridiche le citazioni delle leggi. 

• Se essi avranno a convincersi della colpa- 
bilità dell’ accusato non debbono mentire. La loro 
coscienza , il loro decoro deve trattenerli a pro- 
clamare il trionfo dell’ innocenza. Essi senza of- 
. fendere la loro probità e senza tentare insidie a 
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quella Je' Giudici , non polrebbero lenere un 
linguaggio contrario alla propria convinzione. Al 
pari del magistrato non' debbono perder di mira 
che la impunità di un colpevole offenderebbe il 
pubblico interesse , 1’ ordine pubblico, e la pub- 
blica sicurezza. • 

Ma a che vale la sola probità, se al sape- 
re non va essa congiunta? E di assoluta neces- 
sità che i difensori sieno profondamente istruiti 
nella conoscenza delle leggi , e nell’arte di ra- 
gionare. Non discenda in quest’arena, non ven- 
ga in questo luogo a mettere in periglio quanto 
di più sacro abbiano gli accusali chi non sente 
in petto tanto valore , chi non ha tanta scienza 
a garantirli, 

E pero o voi sacerdoti della giustizia’, che . 
tali vi appella la legge Romana , volgete mài 
sempre con mano diurna e notturna le opere 
degli oratori che han levato rumore nella storia 
della giurisprudenza ; di profonda dottrina facevan 
essi luminosa mostra allorché parlavano, e con op- 
portuna eloquenza figlia de’proprii pensieri rischia- 
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ravano le tenebre, e la confusione, onde al loro 
dire era agevole il conoscere che di erudizione 
non ordinaria andavano fregiali. 

Seguite dunque con tulio ardore il loro no- 
bile esempio : maschia e giudiziosa eloquenza 
conservi nelle voslre aringhe ordine logico, dif- 
fonda sana filosofia e ricavi dal fondo della cau- 
sa la difesa della causa riessa. La vostra ener- 
gica voce non tenti di assalire il cuore del ma- 
gistrato colla forza del sentimento e coll’ eloquen- 
za del pianto ; tenda essa sempre ad annunziare 
solide ragioni , anziché vani tratti di brillante 
immaginazione che a guisa di fuochi fatui splen- 
dono per un momento e si perdono nelle tene- 
bre ; sieno dignitose le espressioni , non s’ inte- 
ressi 1’ amor proprio la propria vanità e 1’ or- 
goglio : si curi di meritare non di ottenere le 
lodi. Sia 1’ unico scopo il trionfo del buon di- 
ritto. Non si nutrisca odiosa gelosia per i colle- 
ghi , non si ritorni sulle stesse cose, sugli stessi 
argomenti ; si evitino i discorsi inutili e super- 
flui giusta il precetto di Quintiliano: obstal quid' 
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quid non aijuval. Bella carila non durezza si 
usi cogl’ infelici accusali che attendono la loro 
libertà dalla difesa ; si rispetti in fine 1’ impero 
della legge e la dignità del magistrato. Quindi 
lutti coloro che vi avranno ascoltato e che voi 
avi eie difeso alzeranno un gr;do glorioso per 
voi. 11 vostro nome risonerà dovunque tra le be- 
nedizioni degl’ infelici che ricevettero salvezza dal- 
la vostra eloquenza. 

1 vostri ali-evi novizii della giurisprudenza^ 
bella speranza di vostra patria debbono formare 
ancor es.d una delle principali vostre passioni. 
Colla più saggia educazione insegnate loro a met- 
tere a profitto tutti i momenti della vita ; ispi- 
rate loro i sentimenti della religione e l'amore 
ilei sapere con suggerirne il metodo per acqui- 
starlo. Uniscano essi ai naturali talenti la mora- 
le e la scienza istruendosi nella semplicità del- 
1’ Oratore di Atene e nella fecondità di quello di 
Roma. 

Avendo già enumerati i vostri principali doveri 
pria di dar termine a questa mia allocuzione vi ram- 
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monto un oggetto , che ho spesso dalla vostra 
saggezza e docilità reclamato. 

Le posizioni a discolpa degli accasatosi 
scrivono da’ medesimi nelle prigioni , o da voi 
seguendo gl’ illimitati loro desìderii. Convinti es- 
si della propria reità immaginano di fondare 
tutta la loro difesa talora nddueendo nume- 
roso stuolo di testimoni che poi o nulla ronchin- 
dono o che alle volte vengono a deporre piut- 
tosto contro il loro interesse. 

A rjnesto proposito’ ho avuto ragione di 
sospettare che talora si vogliono dagF imputa i 
alcuni testimoni colla certezza di essere ignari dei 
fatti, a solo fine di far loro lucrae la indennità 
di viaggio , o fra di essi dividerla. 

Siffatta pratica è sommamente dannosa a- 
gl’ interessi de! Reni tesoro , ed il magistrato è 
Costretto nella pubblica discussione di perdere un 
tempo clic potrebbe a miglior uso impiegare. 

E poiché la nota de’ testimoni da voi si 
soserivc e da voi si presenta , cosi tutta vostra 
è la irregolarità e la esorbitanza, che ha obbligalo 
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spesso il magistrato a far nso dell’articolo 200 
ilei Co ilice parlo 4 - por regolare e diminuirne 
r esteso numero. 

La causa è tutta alla vostra religione con- 
fidata. Voi non dovete cedere alle passioni del- 
T accusalo , il quale nel suo interesse o non 
comprende per ignoranza, o conoscer non vuole 
per malizia ciò che nuoce 0 giova alla sua difesa. 
Togliete una volta simile abuso. Sia vostra cura 
di resfingere il numero de’ testimoni a quei che 
sono soltanto necessari alla difesa; ed avrete la 
gloria ciie di nienf altro potrà alcuno rimpro- 
verarvi in questa parte che vi riguarda. 

Soddisfo in fine (1) al piò grato dei miei 
doveri rendendo omagio alla memoria di tre 
magistrati della Provincia , la cui perdita sensi- 
bile all’ amministrazione della giustizia è stata 
sommamente dolorosa. <. 

Ravviviamo le ceneri di questi ottimi tra- 
passati per formare il modello della condotta 
de’ loro compagni. 

(1) Necrologia. 
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Avevano essi un posto tra i migl ori Giudici 
del loro grado, essi non sono più. 11 grido del- 
la loro morte portò seco dovunque quello della 
loro virtù ; avvegnacché il Giudice del Circon- 
dario di Riesi (i) a somma rettitudine accoppiava 
sapere e dignitoso contegno: quel Comune sotto 
la di lui vigilanza godeva massima tranquillità , 
sicché quelle prigioni erano quasi sempre sgom- 
bre di detenuti. 

Il Giudice del Circondario di .Piazza ( 2 ) di 
bella pietà cristiana dotato univa alla intelligenza 
le virtù del cuore. 

Il Giudice del Circondario di San Cataldo 
(3) diede non equivoche prove di ingegno, di 
probità , di speditezza nello esercizio delle sue 
incombenze. 

Sarà d’ immensa soddisfazione agli amatori 
della virtù e della giustizia 1’ elogio che noi 
rendiamo al merito di si onorevoli magistrati. 

<0 D. Giuseppe Pasqualini. 

(a) D. Gaetano la Vaacara. 

(S) D. Nicolò Amico. - • ' ■ • 
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Egli è da desiderare che i loro colleglli 
facessero a gara per imitarli nel campo della 
gloria, eh' è per noi quello dell' amministrazione 
della giustizia. 

Da quanto ho detto rilevasi di leggieri che 
la mia aringa è giunta al suo fine , perciocché 
vi ho gii manifestato, che il nuovo regolamento 
mira alla osservanza esalta della legge onde o- 
gnuno godesse i diritti che ha su i proprii beni 
e sulla sicurezza personale. 

Vi ho delineato qual’ è stata l’ amministra- 
zione della giustizia penale nella Provincia nello 
scorso anno, e quali sono stati gli errori e gli 
abusi che bisogna evitare. 

Ilo rammentato a’ difensori i doveri del 
loro officio, che aver dee per base la probità ed 
il sapere. . 1 

Ho reso in fine un tributo di riconoscenza 
alla virtù di tre magistrati che quantunque c- 
stinti vivono ancora nella memoria degli uomini. 

A questo modo ho adempiuto il dovere 
impostomi dalla legge. Yoglia il Cielo che la 
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foce del mio ministero corrisponda alla grandez- 
za del soggetto di che mi sono occupalo ! 

Che il santuario della giustizia vegga sem- 
pre i suoi ministri adorni di zelo, di probità, di 
sapere ! 

Possa in questo foro risplendere un raggio 
della luce che illustrò i bei giorni della colta 
Atenei 
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discorso ii. 



PER LO 

RIAPRIiVIENTO DE’ TRIBUNALI 

PRONUNZIATO NEL 1 83 1 
ANNO II.° DEL REGOLAMENTO 
PER LA DISCIPLINA DELLE AUTORITÀ' GIUDIZIARIE 
ALLA PUBBLICA UDIENZA 

DELLA G. C. Cr. DI CALTAHfJSSETTA. 
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Sicl rur 



Commettere errori è un male inseparabi- 
le dalla condizione degli nomini , ma cono* 
scerli ed emendarli é nna bella virtù. Compia* 
lo è già 1’ anno della statistica della giustizia pe- 
nale , dacché seco voi intenerendomi vi ragio- 
nai in questo luogo precisamente degli errori 
in cui era involta l’ amministrazione della giusti- 
aia penale presso (alani giudici di circondario dì 
questa Provincia. 

Io debbo ora congratularmi , avvengaci 
le mie direzioni non riuscirono interamente vane, 
• positivo miglioramento a è osservato se! corse 
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che nulla rimanga da poterne portar loro i 
miei rimproveri. 

Giovami intanto di osservare che in qnesto 
giorno destinato dalla legge al solenne riaprimento 
dei Tribunali sieno tornali a riunirsi in questo 
luogo alcuni giudici di circondario , cui sento il 
bisogno dirigere questi accenti ; voi dunque, 
che mi ascoltate, e cui la legge ha rivestito di 
estese ed importanti attribuzioni , che formano 
1’ oggetto delle mie principali cure, voi siate nuo- 
vamente 1’ organo de’ mici sensi presso quei 
de’ vostri lontani colleglli che son ricaduti in 
molte di quelle irregolarità, che nello scorso an- 
no avvertii loro di evitare , e ciò malgrado Io 
facilitazioni da me e dagli ottimi giudici Istrut- 
tori loro apprestati in ogni caso, in cui per la 
soluzione di problemi di procedura si son trovati 
nel bisogno di schiarimenti. Sono spariti, è vero, 
alcuni errori, ma dolente io sono che non sieno 
pienamente cessali ; furono questi introdotti per 
poco studio, o per negligenza; sono ora conser- 
tati per abito. 
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Annunciate loro le mìe osservazioni , onde 
conoscere che non si può, senza recare ingiuria 
ed onta alle novelle istituzioni , camminare tot* 
torà su’ i medesimi passi incerti ed erronei. Di* 
rigendo ad essi per vostro mezzo le mie que* 
rele intendo al tempo stesso far plauso a lutti 
coloro che mi hanno apprestato argomento di 
essersi regolarmente condotti. Egli è tempo al 
fine che l’ amministrazione della giustizia giunga 
presso tutti voi a quella perfezione , cui aspira 
l’opera sapiente del Legislatore coi novelli Co- 
dici. 

Parrebbe intanto inopportuno un nuovo di- 
scorso, con cui ritornar volessi a rammentare le 
stesse cose : mi limiterò soltanto nel corso del- 
l’aringa a replicarvi qualche avvertimento, a cni 
sarò astretto dall’ importanza dell’ oggetto ; non 
lascio però prevenirvi che quegli errori, nei q lali 
si è ritornato, furono da me rilevati nel Cenno 
sulla speditezza de' giudizii penali , e nel 
ragionamealo dello scorso anno da me pubblicali 
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per le stampe , i quali sono sufficienti a mano- 
durre nel sentiero della regolarità. 

Rimane a me tuttavia altro officio non 
meno interessante e degno della vostra attenzione, 
ed è quello di cui mi propongo ragionarvi in 
questo momento. Scrivendo io queste poche pa- 
' gine son mosso dal vivo desiderio di ubbidire 
agli ordini dell’Augusto Re, e di vedere a un 
tempo in questa Provincia il corso della giustizia 
in quella esattezza, senza la quale inutile sareb- 
be il beneficio dei Codici i più sapienti. Ogni 
disordine , ogni traviamento nell’ amministrazione 
della giustizia penale arreca gravi conseguenze , 
e gravi ostacoli frappone all’ agricoltura , alla 
pastorizia. In paese perfettamente agricola , alla 
cui prosperità fu prodiga la natura di fertilissi- 
mi terreni , se 1’ amministrazione della giustizia 
farà fronte agli abusi contro le proprietà, se forte 
scado si rende all’oppressione dell’agricoltore contro 
il polente, le languenti di lai operazioni si riani- 
meranno, si avvalorerà l'energia di questa classe 
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di genie utile allo sfato, è noi vedremmo ritor- 
nare in quesle feraci contrade le ubertrse ricolta 
della Sicilia Greca e Romana, e quindi l’opulenza, 
la popolazione accresciuta, e i delinguenli dimi- 
nuiti. Voglia il Cielo che siffatti miei voli ve- 
nissero coronati da felice successo 1 

Le sentenze che ne’ giudizj correzionali vi 
abilita la legge a pronunziare tendono anche a 
tanto scopo ; quindi intorno a queste imprendo 
a portare non ind fferenti osservazioni. 

Avendone esaminate non poche profferite da 
alcuni giudici, ho dovuto rilevare che con quel- 
la stessa facilità, con cui sopra vaghi esemplici 
sospetti ed anche sopra colpe di pensiere si spe- 
discono talora mandati di deposito , si passa a 
pronunziare il giudizio affermativo nello esame 
di fatto con prove insufficienti alla convinzione , 
che sifa risultare o da un testimone singolare 
per lo più di poca fede , o da indiz i imperfet- 
tamente contestali o incapaci a stabilire la sco- 
perta del colpevole. Tanto grave errore si 4 
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commessa dacché taluni han creduto che abili- 
tali dalla legge a fondare la propria convinzione 
di un fallo sul criterio morale , s ano in libertà 
di pensare e giudicare a lor voglia , facendo 
così poca distinzione fra criterio morale ed ar- 
bitrio. 

Ogni giudizio nelle materie penali si versa 
sopra due quistioni , 1 ’ una sull' esame di fatto , 
l altra su quello di diritto, cioè sull’ applicazione 
della legge pnnitrice. La pena è pronunziata e 
trovasi nei Codici ; fa di bisogno tutta F cpera 
del giudice nell’ esame di fatto. Nello scorso an- 
no vi ragionai della prima, trovo ora necessario 
tenervi discorso della seconda, onde additarvi 
per quanto è possibile quelle norme le quali po> 
sano guidarvi a formare esattamente i vostri 
giudizii. 

Non sarà questo un inutile argomento , 
avvengachè la legge all’articolo 120. del re- 
golamento di disciplina per le autorità giudiziarie 
m’impone di farvi conoscere gli errori, ed ad- 
ditarvi la via per emendarli. 
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Nell’ eseguire siffatto ragionamento io noi 
seguirò che i freddi precetti dell’ arte , non mi 
vaierà di fdosofiche vedute che sarebbero fuori 
proposito, mentre le mie osservazioni si verseran- 
no piuttosto sulle quistioni di pratica , per non 
allontanarmi dell’ utile scopo che si propone la 
legge ne’ discorsi di questo giorno; quindi ra- 
gionò cosi. 

Si sa, che per 1* articolo 292 . della proce- 
dura nei giudizii penali c i giudici debbono 
x risolvere le quistioni di fatto secondo il loro 
> criterio morale , e si sa che la parte della 
X decisione, colla quale si giudicano le quistioni 
x di fatto non è soggetta a ricorso per la parte 
x che riguarda la convinzione dei giudici. » 

Sarebbe cosa assurda 1’ immag : rarc che le 
qnislioni di fatto , perché debbano risolversi se- 
condo il criterio morale, sia questo indiper.dento 
da ogni regola , e che il Legislatore il quale 
nella formazione del novello Codice ebbe in mira 
principalmente di frenare l’ arbitrio , di cui far 
dovcano necessario abuso i magistrati, i quali 
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Bon trovavano scritte determinate saniioni per 
ogni specie di reato, abbia poi voluto permettere 
questo stesso arbitrio senza limiti al criterio mo- 
rale. 

L’esame di un fatto criminoso abbracciala 
scoperta del colpevole. Non si tratta allora di 
segnare col dritto alle mani la pena dì un reato, 
non di ricercare lezioni da" Codici stranieri, non 
di svolgere volumi di giurisprudenza , onde in- 
terpretrare una legge, ma bensì di conoscere nn 
fat o con tulle le sue circostanze; ed il giudice, 
cui non è dato di penetrare da se entro al cuo- 
re d^gli uomini , dee giungere a tanto scopo 
valutando la fede che possa meritarsi l'altrui 
tradizione. 

Da tutto il complesso della procedura nei 
giudizii pena i si raccoglie che la base del cri- 
terio morale debba fondarsi sopra testimoni veri- 
dici , sopra indizii indubitati , documenti , ed 
ogni altra giudiziosa indagiue che al fatto 
criminoso si riferisca , e sulla conoscenza di 
questi elementi adattando il Giudice qual senso 
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interno di ragione, che fa creato all' nomo islcs- 
so, e che illumina la nostra mente formerà la 
di lui convinzione. 

Felice sarebbe quel magistrato', che avesse 
tanta sagacità da penetrare da se negl’ interni re- 
cessi del cuore umano, da squarciare il denso velo, 
in cui sta talora avvolta la verità, ed attinge e 
da questa sorgente la propria convinzione. Egli 
eviterebbe fallaci ed erronei giudizi! , salverebbe 
tante vittime innoccenli dall’ apparente reità , e 
sco] rireLbe fanti colpevoli che si celano all' ce- 
duo della giustizia. 

Arte difficile sarebbe questa, che malgrado 
sapiente meditazione, e lungo corso di anni di 
esperienza non potrebbe giunge! si ad acquistare. 

Fu già un tempo, in cui facevasi uso di 
mezzi sicuramente erronei e crudeli, onde sfai i- 
lirsi la convinzione, quando si ebbe ricorso alla 
barbara prova de’ giudizii di Eio mercè V acqua 
bollente, il duello, il ferro infocato, e simili atroci 
sperimenti , da’ quali si faceva dipendere la in- 
nocenza, o la reità di nn’ accasato, 
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julle prove ; ma il criterio morale , di cui vi 
ragiono , è forse indipendente ? Le prove sopra 
le quali deve fondarsi seno esse mai esenti da 
ogni regola ? 

Se cosi fusse, il buono o mal umore del 
giudice , le di lui felici o avverse circostan- 
ze domestiche, la di lui cagionevole o perfetta 
sanità , la irritatile , o fredda di lui indole , 
la naturale di lui d’sposzione alla severiti o 
dolcezza delle pene, il diverso modo di pensare 
ed ogni altra circostanza insomma, che dal mo- 
rale va a refluire sul fisico dell’uomo, formando 
il criterio morale deciderebbe nelle quittioni di 
fatto sulla sorte degli accusali. 

Primo dovere del giudice si è di stab'lire 
la prova generica, cioè il corpo del reato. Deb- 
be primamente conoscersi indubitatame/.te se il 
reatj fu commesso, e quindi ricercarsi da chi fu 
commesso : (i) e questo il cardine fondamenlalo 

(i) JVisi conslot aliquera esse occisum, non tuberi 




di ogni istruzione criminale, e correzionale. De 
re pr/us <jU'im de reo injuiren fum est. 

Da questo [unto interessantissimo si prenda 
direzione per la piova sjecilica, e si cau.min& 
progressivamente sino alla scoperà del co^ evole. 

I i o nani furono gl* istitutori della g'U'is- 
p-udenza. Prima assai che pubblicato si fosse il 
Codice di clt.emonti, quelle sapientissime leggi 
avexan pr<*critto che la. convinzione del giudica 
doveva formai si secondo il criterio morale fon» 
dato sull? prove:, tanto rescrirse Adriano a Va- 
lerio Vero rpprrs'.nndogli le norme sull» credibi- 
lità do’ testimoni . (i) 

Or ciò malgrado, le prove che dovean per- 
de finn II la quacstionem. Liquere igitur debet sco- 
lare iuteremplmu ut Senalus-consulto locus sit 
L. t ,ff- ad. S. C. Sjrlan. 

(l) n Hoc ergo soluin libi scribere possimi 
» summatirn, non utique ad unam probaliouis spe- 
li ciera cognitiouem statiin alligar! debere, sed ex 
« scatenila animi lui , te aestimare oportere quid 
■ aut credei aut parimi probalum libi opinarli. 

L. S.jf. de tut. f. #» 
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tare la convinzione nelf animo del magistrato e- 
rano soggette a certe norme. Le regole non 
restringono il criterio morale, sono anzi esse le 
basi sulle quali deve • fondarsi. Senza di queste 
tutto diverrebbe arbitrio , di fatti avvertiva al 
Preside Giulio l’ Imperatore Costantino che debbo 
precedere a’ detti de’ testimoni la santità del giu- 
ramento ; un sol testimone , soggiungeva , non 
debbe essere ammesso, e ti am si pr ce claro Cu- 
rie honore prcefuìgeat. (i) 

Ecco una ‘regola che vieta al giudice di 
formare la sua convinzione sopra unico testimo- 
ne. E fu questa saggia costante regola detta- 
ti) » Iurisjtirandi religione teste* pritisqitam 
■ perhiheant lestiinouium, janidiidum arciari pr«- 
» cipimus: et ut honcstiorihus potius leslilms fide* 
s adhitiealur. §. i. Simili modo sanximus ut uiiius 
m lestiinouium nemo judicum iu quacumqiie cauta 
» facile paiiatur admiui ; et nuiic man ifetlc salici- 
» mus, ut uniu* oniiiioo testi* respousio non «lidia- 
• tur, eliauui preadaro cuiiae bonore praefulgeat. 

L. g. Cod. de test. 
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la da quei sommi maestri della filosofia legalo; 
sulla di cui inconcussa base formarono l’edilìzio di 
stabile giurisprudenza. Un solo lestiuione^di un 
avvenimento , .ancorché non voglia ingannare, 
può tuttavia ingannarsi. La deposizione di un 
solo individuo, qua’unque sia il suo carattere, la 
sua dignità, e la fede che meriti, dice Grolmaon, 
lascia sempre a temere che una illusione invo- 
lontaria de’ suoi sensi non sia divenuta la sor- 
gente di una correzione impura. 

Questo dubbio però svanisce laddove più 
testimoni degni di fede sieno in jerfelta^’corri- 
spondenza fra di loro sopra tutte le circostanze 
che il fatto costituiscono , t e che apprestano al 
giulice i mezzi di paragone e di analisi. 

Questa massima della legge iiomat.a fondata 
sulla ragione è sostenuta dal Montesquieu (i) per 
motivo, che un testimonio il (juale afferma* si 
bilancia coll’ accusalo che nega, onde Ja bi- 
sogno di un terzo , il Puffendorfio ri Gel le non 

(0 Spirti, delle leggi lib. la. c. 3. 
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pm* menzogna ardita e he sia, la guato mm 
possa rinvenire un testimonio (ij e, che non 
potrebbe esservi lo stesso timore allorché due 
perso le degne di fede sono perfettamente di 
accordo nelle loro testimonianze „ . 

Da ciò ne segue che il magislralo non può 
eon certezza stabilire la verità ài un fatto cri- 
minoso sopra un solo testimone, menoche i delti 
di costui non vengano rall'orzati dalla di lui pro- 
bità non solo, ma anche da altri indizi cbe sor- 
gano da fatti perfet'amente contesiati, di cni non 
possa dubitarsi , e che tengano le veci di altro 
testimone egualmente probo (2) Da ciò però non 

(1) Nullum impud'ens mendacìum-, quod teste 
careni. Plin. hist. nat. apud PufTeu. de jur. qat, 
et geni. lib. 5 . cap. i 3 . $. 9. 

(a) Fra i lauti falli lagrimevoli , che ricorda 
la storia degli erronei giudizi penali,, e che han 
fatto fremere 1' umanità, si sa, ehe uu individuo, il 
quale designato avea di uccidere un suo nemico, si 
recò segretamente nella casa, del Curato del sua 
paese, prese le di lui vesti ed il. collare, si trare- 
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▼iene di necessità, che il Giudice debba credere 
t molli qualora abbia ragione e si convinca che 
possano mentire: ed in ciò consiste la indipen- 
denza del criterio morale. 

La certezza legale deve servir di guida at- 
ia certezza morale non già come un risultamene» 
di ragione aritmetica di voli, ma come derivata 
dalla fede , di cui potranno essere degni piò 
testimoni ; in questa guisa appanlo prescrisse 1’ 

Sii, e itopo aver eseguilo Pomìcidio, riporlo fallilo 
del Curato io quel luogo da-1 quale lo aveva tolto, 
e corse a denunciarlo atta giustizia tome autore di 
quell'omicidio, manifestandosi testimone di veduta. 
Il Giudice si affienò a Tar visita domiciliare presso 
la Casa del Curato , e vi rinvenne il di lui ahiro 
insanguinalo, Iuvano quell’ Ecclesiastico protestava 
innocenza, uu testimone di vista rafforzato dalla 
circostanza del Sangue dell uomo ucciso ancor fu- 
mante nelle di lui vesti, furono le fallaci prove del- 
la sua condanna. 

Questa lezione che é lra” a da un cas0 ^ rea * 
t«j criminale, puoi' essere comune a' giudizi» corre- 
zionali iti quanto al valore delle prove. 
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Imperatore' Arcadio; Non enim ad multi tudàtem 
respici oportet , sed ad tinceram testimonio 
rum jìdem. ( i ) ' 

Da questi prindpii è chiaro che il giodise 
deve porre in aso ogni regola di buon senso 
indicata dalia filosofia legale , e adoperando la 
fiaccola della ragione a’ detti de’ testimoni , vaia? 
tarli e conoscere da se stesso se il suo criterio 
morale io astringa alla convinzione , che licer* 
cherebbe inutilmente negli editti del Pretore, o 
nei responsi di Vulpiano-. 

Ma pria di venire ad altre norme ia 
riguardo a’ testimoni fa d’ nopo osservare , che 
1* accusatore e 1' accusato hanno opposti in* 
teressi : il primo spiega tutta la energia per la 

(i) » Confirmabit judex motum animi sui ex 
» argumentis, et testibus, et quae rei aptiora , aut 

■ vero proxiraiora esse eompererit. Non enim ad 
» multitudiuem respici oportet , sed ad sincerali» 
» testimoniormn {idem- , et testimonia quibus lux 

■ veritatis assistit. 

L. 21 j- $• ,f- tnU 
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vendetta, « « tal* di ogni orna che tenda à 

soddisfarla ; il secondo all’ incontro nulla omet- 
te , e tutti i suoi sforzi riunisce , perché possa 
esser salvo , innocente o reo che sia. 

» : J1 giudice in mezzo a tanta alternativa dee 

mettersi in guardia contro h mag a delle appa- 
renze, e delle prime illusioni. Egli fisserà pria 
di tatto la Sua attenzione sali' accusatore, che si 
presenterà. L’esperienza ci ha fallo conoscere , 
che non di raro colui che accusa è il colpevole, 
ed i correi compariscono da testimoni, (i) i Ac» 
> cuscini , esclamava 1’ Oratore di Lorna , gui 
»tr ; n fortuna* h'jus mvascrum, occtisant ti, 
a gjiiàus recidi palrem Sexli Jìoscii boni 
Hìjuil. ... , ;•«.* 

Ciò premesso , il giudice percorrendo colla 
Sna immaginazione P se occorra di presenza il 
luogo del reato aggirerà con minuta attenzione 
¥ indagatore suo sguardo su’ i testimoni. Sono 
questi i materiali, che servir devono a formare F 

i •> ■ ■ ■ 
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«delizio della convinzione ani tatto criminoso Si da- 
rà egli perciò scrupolosa premura di penetrare nei 
sehso delie foro espressioni, e'Cnrerà che sìeoo fe» 
delmente registrate. Le parole sono segnali de’pen- 
sieri, ma de’pensieri di chi liba scritto. Oh qnanfo 
pCr8 è facile svolgere le parole di colai àie parlai 
Sfa precisamente lungi la prevenzione , perchè 
essa è capace a far trovare negli altrui delti 
quelle idee ebe sono nella fantasia di chi li ascoi* 
tà , e sopralnlto deve avere in mira , che i’og**' 
getto di ogni istruzione criminale , o correzjona* 
le è le verità; quindi deve versarsi con aguale 
zelo tanto su i mezzi , che possano additare la 
reità, quanto su di quelli, che possano' scoprire 
la innocenza. 

Il giudice deve conoscere se il testimone 
dichiari tutta la verità o se la manifesti io par* 
te; se la Bna tradizione porli 1* impronta della 
verità , o alteri i fotti con circostanze inverisi* 
olili ; se voglia ingannare, o »’ inganni ; ve ab* 
hia molivi a dire falsità o per ^pregiudizio 
invailo p recisamente nel volgo di salvare il no 
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© per minacce ricevute , o per vendetta, o per 
doni ; e conoscendo cbe questi mentisce , deve 
oon giudiziosi legilimi modi ricondurlo alla ve* 
rità, e rammentargli le umane e le sacre leggi 
che egli va a violare col mendacio. 

Non isfugga altresì dalla penetrazione del 
giudice, se il fatto che presenta il testimone sor- 
ge piuttosto da suo giudizio , da congettura * o 
da immaginazione; poiché vi sono di quegli uomi- 
ni che rivestono gli oggetti e figurano i fatti in 
quella guisa che ad essi sono familiari , nè tra 
quanti vengono a far da testimoni mancano di 
quei , che veggono nella luna una faccia uma- 
na , ad armale nelle nuvole ; perloppiù compa- 
riscono da testimoni persone del volgo, e spesso 
delle campagne , e de’ monti uomini di diverso 
sentire , e di vario linguaggio : quale debbe 
essere allora l’ accorgimento del giudice ! 

Deve altresì avvertirsi se il testimone è nel- 
lo stato di potersi ingannare per difetto de’ sen- 
si, o per eccesso di ubbriachezza. Gli uomipi; 
«at*mpeM®ti'jBclfc jtalj» di degradaziofte -, cf.v4Ì 
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Terligiue , in cui trovassi i loro sensi , non so- 
no capaci a rammentare ciò che hanno veduto, 
nè sono scrupolosi nel determinare la data dei 
tempi ; dalle loro deposizioni altro non potrebbe 
ottenersi, che uno squarcio di capricciose imma- 
ginazioni che si creano in quei momenti di straor- 
dinario delirio. 

Il giudice inoltre osserverà, se il linguag- 
gio del testimone cada in contraddizione , o se 
compreso da timore alla di lui presenza vacilli , 
e snaturi la sostanza dell' avvenimento. Usi egli 
in questo incontro tutti i mezzi della afiabililà, e 
quasi che pregandolo a dilucidare la verità, lo 
animi perchè riprenda le confuse e smarrite idee. 

Maggiore avvedutezza dovrà adoperare il 
giudice se una donna venga ad attestare sopra 
qualche fatto. La natia debolezza , la volubilità, 
il timore, o la seduzione possono facilmente in- 
gerire il falso nelle di lei dichiarazioni. Dicea 
Santippe a Socrate : Attribuite al carattere delle 
donne tutte le loro bugie. 

Metterà il giudice ogni attenzione ne' detti 
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il un testimene ore dica conoscere Plmpntato 
alla voce, alla alalura , alle Testi. Cosini non 
potendo dare che dubbia conoscenza , non ap- 
presterà che nn equivoco indizio. 

Ne’testimoni di udito fa d’ uopo porre men- 
te alla loro uniformità , o contraddizione sopra 
le circostanze , e V espressioni che contesano a*- 
Tere inteso , e sopra tutto se trovavansi nella 
posizione di poter ascoltare. 

Ove dubbio sorgesse se il testimone abbia 
potuto udire o vedere , deve il giudice recarsi 
sul luogo , ed accertarsene con esperimento di 
fatto, locchè ancora praticherà se il testimone dica 
aver conosciuto di notte tempo un individuo sen- 
za il soccorso della luca della luna, o di un lu- 
me artificiale, (i) 

' (i) Ex teslibus non» est de vfsu, qui de falso 

redarguitili - curri de crimine noclis tempore déponat 
nulla reddita visus sui ralioue vel ex luceula iti* 
sa, vel lumiue artificiati. _ ^ 

•’ Glos. in l. si eum exceplione ■$. in 
hac jf. de co quoti meli «muti ‘«d. 
,, ,» c foitré. C4Hri-~.fi* i 

Jioss. lit.~ de inditi U. if*- 



Digitized by Google 



6 $ 

Grave interesse prendersi deve nelle con- 
fessioni estragiudiziarie e rilevarne la verità , 
non sarebbe presumibile che colui, il quale com- 
mette nn reato voglia manifestarlo ad altri , 
e talora anco a persone che appena conosce, men- 
tre altronde ogni delinquente stadia tutti i mezzi 
per nascondere il reato, che commette. 

Non si lasci finalmente di farsi dichiarare 
dal testimone la causa della scienza , e come 
pervenne alla di lui cognizione il fallo che pre- 
senta. 

Tutti questi interessanti oggetti che io non 
posso raccomandare abbastanza, sono altrettante 
regole generali , alle quali il giudice dee uni- 
formarsi , onde portarne nel sno animo sicura 
convinzione , poicchè provengono dalla filosofia 
della legge ; e moltissime a’tre potrei raromen- 
tarvene , se fosse lecito .di estendermi oltre ì li- 
biti, fra i quali debbe essere circoscritto lo sco- 
po del presente discorso. - 

Per render più evidente 3 trionfo di verità 
eesi atifi , nascer deve in ogni magistrato ( che 
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serba in petto bella carità per l’ innocenza'» ed 
orrore per la reità ) il dovere di vegliare perchè 
non sia omessa la menoma parte delle norme 
che ho segnalo. 

L’ altro genere di prova . che gli scrittori 
della ragion criminale han credulo il più solido, - 
ed il più costante si è quello degl' indizia , mal- 
grado che ancor questi perloppin si giustificano 
per mezzo di testimoni!. 

Gl* indizii non sono se nou diversi falli no- 
ti che servono allo sviluppo di un avvenimento 
ignoto. Sarebbe l’ opera di lunghe pagine , se 
di questa materia, su di cui si sono esauriti im- 
mensi volumi , tener volessi pieno ragionamento. 
Io mi limiterò a farvi un cenno di alcune norme 
cf ic gl’ indizii riguardano, sopra i quali mettendo 
a profitto il criterio morale formar dobbiate la 
vostra convinzione. 

La storia delle tornane azioni non presenta 
varietà si grande di fenomini , quante diversità 
d' indizii possono combinarsi nel catalogo, nume- 
roso de’ reati. Essi sono gin,_ o meno atti a sta- 
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biiire la convinzione. L’ aniore della logica dei 
probabili potrà pienamente istrnirvene. 

Sarà qui «ufficiente l’ avvertire, cbe quanto 
piò i fatti cbe formano gl'indizii sono prossimi 
e connessi all* azione criminosa, quanto più cor- 
rispondenza ed armonia fra di loro conservano, 
quanto più a vicenda si sostengono; tanto saran- 
no più concludenti. 

Laddove si riuniscono molti fatti capaci a 
produrre urgenti presunzioni , se dalla combina- 
zione di essi risulta una connessione necessaria 
tra i fatti combinati , e il fatto da provare , in 
questi casi il Giudice potrà non ingannarsi valu- 
tando una prova, completa col suo criterio morale,. 

All' incontro però la probabilità di scoprire 
ud reo decresce in ragione cbe gl’ indilli sono 
più remoli, vaghi, generali, o estrinseci al reato, 
ed al colpevole che si ricerca. •• 

Ogni indizio in riguardo alla prova, giuste 
i dettemi della sapienza romana, dèv’ essere sino 
alla convinzione provato. Gl’ indizi» non sono 
che tanti anelli Tinniti , e laddove un »olo_ di 
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etti è iraperettamenie legato ranno lutti- a di* 
sordinarsi, e crollare. Si richiedono dunque al- 
T uopo almeno dns testimoni uniformi degni di 
fede, talchi* gl' indirii imperfettamente contestati,, 
cioè con nn testimone singolare , non possono 
rionirsi a formare una prora completa , tranne 
quando nascano da atti diversi, i quali altro non 
sono che parli successive dell’ azione medesima , 
e si debbano come un sol atto considerare. Po* 
Irebbe qui valere la regola , che se l’ indizio è 
provalo da un sol testimone degno di fede, e vi 
conco rano ergenti circostanze, che rendono ve» 
ridica la di lui deposizione, in questo caso 1* in» 
dili può considerarsi perfettamente provato. 

» ■ ili magistrato avvezzo a meditare riunirà 
gPindfcii raccolti , li comporrà in ragione del 
nesso che hanno col reato, li metterà a càlcolo 
con sana critica , li analizzerà ; e non sentendo 
poi altra regola ed altra legge che quella della 
propria convinzione , gindiehèrà essere la prova 
completa qaandó sarà asfreltó intimamente e con* 
Enta^e che V impntafo ne rie il colpevole. 
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u Le leggi romane, non lasciavano dedurre 
Una prova comp’eta anco dagli indizii indubitati, 
ma le stesse leggi romane prescrivevano che 
Don era luogo a pronunciarsi pena , ove man- 
cava la prova completa di indizii più chiari del- 
la luce , ed indubitati, (i) 

Se tanta cura , e tanto acume di ingegno 
il giudice non si affrettasse ad impiegare onde 
pronunziare con sicurezza il giudizio , potrebbe 
dirsi che la vita e la libertà de’ cittadini otlcneft 
maggior garanzia sotto l’antico regime', che al» 
1‘ ombra del vigente Codice, il quale per la sa» 
pienza con che fu dettalo appresta all’ innoccen’.a 
tutta la fiducia di svestirsi della figura di reo , 
ed al colpevole tutto il timore imprime di essere 
scoperta la di lui reità. , 

' • \ 'V J 

(t) » Sciant cimeli accusatore! eam se rem 
* deterre in pubblicani notionrrn deliere, quae mu* 
» nila sii idonei* Usti bus , vel instructa apertisi!» 
» mis documeulis, vel indiciis ad probaliouera in. 
» dubitati», et luce dariorihus ezpedita. 

L. *5. Coti, de probai. 

L. S. Big , de pattili. . 
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Precisamente nella prova indiziaria sarà di 
guida il motivo , che fa la sorgente del reato 
commesso , il vantaggio che ne abbia sperato » 

0 conseguito l’ imputalo : in somma la causa a 
delinquere: le criminose azioni sono sempre spinte 
da un fine — Sic vita komìnum est , ut nemo 
» ad malejìcìum conetur fine spe, et emoltt- 
* mento accedere. fi) 

Lucio Cassio raccomandava sempre ai Giudici, 
che nella ricerca dell’ autore di un reato inda* 
gasserò a ehi il reato medesimo fosse stato di giova- 
mento. Lucius Cassit/s, scrisse il maestro della 
eloquenza nella difesa di Sesto Roscio A merino, 
» Lucius Cassius i/le qttem populus romanus 

1 verìss 'mum , et sapientìssimum judìcem pu - 
3 labat idcnlìdem in causi ’s quaerere solebai 
> cui bono fuissel. 

Non isfuggauo altresì dalle vostre minate 
ricerche le confessioni degl’imputati. L'esperienza 

ci ha mostralo , e la storia de’ reati ci presenta 

.. .. !'.-•*■ 

(t) Cic. Orti. 



by Godale 
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Tngrimevoli esempi di non pochi imputati i quali 
sono stali la vittima delle loro menzognere con- 
fessioni. Bisogna perciò che il giudice fissasse la 
piti scrupolosa attenzione su' i gradi di sicurezza, 
che queste possano contenere, gitlando lo sguar- 
do a luti’ altri elementi di prova , che vogliono 
a convalidarle. In queslo incontro egli indagherò 
soprattutto se le confessioni siéno estorte da vio- 
lenza, o sevizie degli esecutori, o se vi abbia p "ir- 
te l’idea della vendetta allorché vi s’ingeriscono alici 
complici. Fn Severo Imperatore che tolse l’in- 
tiera fiducia alla confessione degl imputali , ove 
non era sostenuta da altre prove. - Con'ess 'ones 
r forum prò exploralis facinoribus kaberi non 
Oporlere, si nulla probatio religionem cagno- 
scentis ìnslruat. (i) Profonda meditazione sarà 
quindi necessaria in questi casi, e lunga versalezza 
nella ragion penale, onde non precipiti il magi- 
strato giudizii fallaci , e fatali all’ innocenza. 
li uomo limitalo nelle sue vedute ha spesso 

“ (0 L. j. ff. de quaest. ' * ‘ 1 
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erralo alla vista d’ ingannevoli apparente , e 
mentre ha creduto soddisfare al rigor della giu- 
stizi, colla perdita dell’innocente ha lasciato libero 
in seno della società il germe di nuovi reati nel 
colpevole impanilo. 

Grazie all’ immortale Legislatore il quale 
ne’la procedura dei giudizii penali istituì la pub- 
blica discussione. L’ apparecchio solenne addimo- 
stra quanto sia interessante e grande l’ oggetto 
di questo astro bril’anle che illumina il magistrato 
allo scoprimento della verità. Al suo maestoso 
apparire rimane compreso di terrore il inai rag- 
gio, ed alle più Ielle speranze apre il suo cuore 
l’ innocente. 

lf magistrato istruito delle più piccole ruote, 
che muovono la gran macchina del pubblico di- 
battimento ,. messo nello stato d’ indifferenza al- 
lontani ogni prevenzione snU’ apparente condizione 
di colui che va a giudicare, quella prevenzione ca- 
pace deludere coloro, che con sono avvezzi a calco- 
lare con fredda penetrazione lo spazio che si frap- 
pone Era la reità, e l’innocenza; e guardandosi dai 
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colpi della calunnia, dall' intrigo, e da’prestigii del* 
1 eloquenza senta l’offeso, e la società che reclama 
vendetta; ascolti la voce che alza t'accasato nella 
difesa di sua innocenza ; rifletta che l' impunità 
lascia il colpevole pronto a nuovi reati , e inco* 
r agisce i malvaggi a seguirne il tristo esempio ; 
pensi &Q’ incontro che nella innocenza oppressa 
Soffre un danno irreparabile l’ umanità « la giu- 
■tiita ; volga ano sguardo secreta al pubblico 
spettatore , il quale nel suo silenzio ha prima di 
Ini' pronunziala il giudizio, e incendo stretto cal- 
colo delle prove abbia in mira che innumerevoli 
assoluzioni di delinquenti non potrebbero compen- 
sare la condanna di un solo innocente ; scenda 
in fine nell’ interno del suo animo, e pronunzi; 
per quella parte in cui, già formato il suo crite- 
rio morale dopo am tura riflessione , si riposa la 
di Ini coscienza. 

Che se per effetto d’incertezza rimane inde- 
ciso nel bivio della innocenza , e della reità , 
allora psriculotum eet credere , et non crede - 
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re (i). La legge benigna però pronunziando per la 
libertà provvisoria dell' imputato, lo abilita di la» 
sciare al corso di un certo tempo la soluzione 
del problema coll’ acquisto di nuòve prove, poi- 
ché nel dubbio satius est impunttum relinqui 
facinus nocentis, qtiatn innocentem dammare (2) 
Io son persuaso che non ho ragionato inu- 
tilmente , e che non manchiate di secondare le 
mie premure pel buon servizio del Re , per la 
regolare amministrazione della giustizia • e chi 
vogliate mettere a profitto le mie direzioni.! 

lo darò termine alla materia , di cui nri 
sono occupa'o volgendo pei* un momento lo sguar- 
do a quegli scelerati che osano portare la falsità 
dentro le sacre soglie della giustizia. 

Là falsa testimonianza, sorgente di tristissi- 
ma iliade di mali, ecciti tutta la vostra energia 
ed il vostro zelo. Se convinti siete che iT testi- 
mone è venuto ad ingannarvi , osate tutto il ri* 
.. *ÌL'V -■ , 1 -• v!7Ìd -Js« otb 




(l) Phoed. fat. X. lib. iti. 

(, 0 ) Vulp. 1, 5. in prin«. dig. d* pieni*. 
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gor della legge. Egli è più reo di quel colpevole 
medesimo, che cerca lalora sottrarre dalla pena 
della legge; ed è poi il più malvagio degl’ uomini 
•e la sua falsa testimonianza tende a far condan- 

. • . ;tii J* 

Bare un innocente. 

•\ . f (ufifRWl •Jillflil/) luO . I *■ 

Allorché ciò avviene nella pubblica discus- 
sone, alla falsità sì aggiunge lo spergiuro. Egli 
m che cerchi di far divenire reo 1 innocente , 
sia che garentisca la reità, disprezza la religione, 
oltraggia quel Dio, che chiama in testimone del- 
la sua menzogna, ed abusa della dignità del ma* 
Bistrato mnanti a cui tradisce la venta. 

La frequenza di questo reato, che non deve 
obbharsi dal magistrato nel calcolo delle sue sen* 
lenze , la facilità con rni si viola la santiià del 
giuramento, esige esempli rigorosi, onde esterna* 
narsi il germe di si detestabile immoralità. 

1 legislatori di ogni nazione , c di ogni e* 
poca guardarono con orrore siffatto reato , e 
severamente lo punirono : gli Lgizu colla pena 
di morte, i Greci coll’ ignominia e la maledizione 
fella religione, per legge delle is. Tavole i- 
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tabi testimoni eran gettali dalia rupe Tarpea , e 
quindi per la legge Cornelia puniti Colla depor- 
tatone , con la confisca , ed anche coll’ ultimo 
supplizio. 

11 Codice che obbediamo formalo ne’ giorni 
di coltura del secolo in cui viviamo, ha fat- 
to varie distinzioni in siffatta materia , e dì 
verse sono le pene che ne’ varii casi prescrive. 
Eseguite voi dunque nelle occasioni .con tutta la 
possibile austerità la parte che vi riguarda’, « 
darete a un tempo attestato di vivissimo rispetto 
alla religione, ed alla giustizia. 

Non sarà inopportuno intanto di chiudere 
questa aringa con qualche avvertenza, che seb- 
bene possa sembrare straniera all’ assunto, tut- 
tavia strettamente conviene alla vostra carica n 
ed alla regolarità che si ricerca neiramroinistra- 
zìone della giustizia. In un sistema ottimamente 
immaginato, com e quello in vigore , in cni tutU 
i raggi teudono al centro, nulla sfugge all'oc- 
chio vigile del Governo. Or egli ha sapientemente 
avvertilo che la Gran Corte e obbligata 8 diserti 
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gar molte eanse senza la solennità della pubblica 
discussione , il che dimostra o poca accortezza 
dogi’ Istruttori de’ processi nella loro formazione , 
o perchè senza i convenienti indizii si spedisco* 
no i mandali di deposito , colpendo individui 
che in effetto non hanno commesso i reati , che 
loro s’imputmo. Nell’uno, e nell’altro errore 
alcuni dei giudici vostri colleghi s’ imbattono » 
ma l’uno, e l’altro sono perniciosissimi errori. 
Coll’ uno si va ad offendere la libertà individuale; 
E chi potrà restituire le lagrime della famiglia 
di un infelice a torlo confinato nelle carceri? 
Chi può indennizzare la pubblica riputazione che 
egli ha perduto? Coll’altro all' incontro ri lascia 
impunito il colpevole nella società per oscitanza, 
o per la poco accortezza di rintracciare la prova; 
laonde fa d’ uopo di molla prudenza e saviez- 
za , oqde evitarsi più tristi conseguenze , che ns 
derivano nell’amministrazione della giustizia. Siate, 
quindi canti a non soscrivere mandalo di deposito 
allorché la pena del delitto di cni si accusa non 
porta a prigionia', o che vi siano semplici sospetti 
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e pensieri a commettere reati rimasti senza effetto 
e senza essere manifestali da alcun atto esteriore 
*— Cogitalionis pcenam nemo pali tur. (i) 

Ove poi gl’ indizi] vi addilfano il filo , che 
possa condurvi alla scoperta del colpevole], usate 
ogni studio e diligenza per raccogliere una pro- 
va completa. Non negate infine , come talvolta 
è avvenuto , la chiestavi libertà provvisoria agli 
individui arrestati per delitto a’ termini dell’arti- 
colo i3a, della procedura penale. 

Debbo poi rammentarvi, che le nuove isti-’ 
fazioni furono con singolare sapienza modellate 
sulle antiche. Esse vi additano che dovete ancor 
voi uniformare i vòstri costumi a quei de' sommi 
nomini , di cui è stalo a dovizia in ogni epoca 
ricco il foro della Sicilia. Non vogliale riguardare 
i costami dell’età che furono come un triste pa- 
trimonio della vecchiaja. Sono gli uomini appas- 
sionati che non sanno apprezzare il présente, né 
ji passato. Chiamati all’ onore della Magistratura 

(r) L. 18 fF. de poenu. 
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sin dal momento in cni si spensero i pregiudizi! 
( per istituzioni naie da barbari in quel lungo 
periodo , nel quale la scienza della legislazione 
restò sepolta sotto le rovine dell' impero romano) 
insegniamo a’ popoli a rispettare la virtù de’ ma- 
gistrali, e cosi insogneremo ad resi di venerare la 
scienza delle nuove leggi. Severità di costumi , 
profondo sapere , dignitoso contegno , integrità 
de’ giudizii furono i pregi , co’ quali i nostri 
maggiori, di cui ne rimangono tuttora venerandi 
e laminosi modelli, esercitavano le auguste fun- 
zioni della Magistralnra. Seguile i loro vestigli. 
La morale , e la giustizia sieno le indivisibili 
compagne dei vostri giudizii , senza di che si 
aspira invano a rendere glorioso 1’ onore della 
Toga. Siate gelosi di vosi a buona opinione verso 
del pubblico , che sórgendo gigante nella sua 
forza severo ci apprezza, o ci condanna. Stende- 
te la mano al miserabile , che non può portare 
avanti la sne ragioni contro il dovizioso. Siate 
«cado dell’ innocenza , ed istancabili persecutori 
della calunnia. L’ uomo diviene cieco, anzi 1’ a- 




So 

nimale pia feroce al sentimento della vendetta 7 
T uomo invidioso dell’altrui merito e forlnna cerca 
inalzarsi ad db posto superiore sulle altrui rovi- 
ne che si studia preparargli colla calunnia , e 
coll’ intrigo. Vendicate voi l’oppresso colla spada 
della legge. Siate accorti , che mentre gV indili» 
semplici divengono forti alla vista di un miserabile, 
gli urgenti si riguardano come deboli sulle buo- 
na opinione, che fa scudo al ricco, ed al po- 
tente; queste sono quelle tele di ragno, di cui 
parlava Anacarsi — la rendine -le squarcia , la 
mosca vien presa. - Mettete in questi casi un velo 
innanzi gli occhi vostri , e giudicate dell’ uno , 
e dell’altro con ugnale indifferente calcolo sul- 
l’azione commessa. 

Non siale deboli per la punizione dei col- 
pevoli., perocché gravi sono le conseguenze, che 
derivano da questa criminosa omissione. Evitate 
lo spirito di parte , che per lo più distrugge i 
piccoli paesi. Soffogate nel nascere i sentimenti 
della vernicila, sflfcrilieate gli odii privati al bene 
della giustizia. Proteggete nella parte che -paò 
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rignardarvi la Religione Se’ nostri Padri , senza 
la quale sono, impotenti le leggi , e vegliate a 
mantenere il pubblico buon costume: Plus boni 
mores valerti, quam bonae leges : (i) 

Sarete in tal guisa i degni successori di 
quegli uomini illustri, i di cui nomi sono regi- 
strati nella storia della giurisprudenza, e vivo 
desiderio ecciterete d’ imitarvi in tutti quei , che 
dopo di voi avranno la fortuna di amministrare 
giustizia in questa Provincia. 

Signor Presidente , Signori Giud : ci , io ho 
ragionato innanzi a Voi , ma non di Voi. Era 
necessario portare colà le mie osservazioni ove 
il bisogno lo esigeva; poiché ivi sono opportuni i 
rimedii dove il male ha gittate le sue radici. — 
Ubi respublica laborat , ibi mederi conventi. 
Voi siete maestri si dell’ antica, che della nuova 
giurisprudenza: i vostri giudizii sono imparziali: 
ma non perciò infallibili. Si sa, eh’ è della con* 
dizione degli uomini il bevere nel calice dell' er* 

(0 Tacit. da raorb. Cerna. • 
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fore. E come pretèndere che la previdenza si 
estenda al di là dé’ confini prescritti al nostro 
debole intendimento ? Fa d’ nopo confessare che 
scarso è il patrimonio delle umane cognizioni 
da!!’ ignorante creduto doviziósissimo. Possono a 
questo proposito ripetersi lo parole, che Tullio 
in nn suo dialogo mette in bocca di Catone — 
% Neqtte; ullum ingem'um tantum extitisse 
% diecÒat , ut quam re s nulla sapere t quis • 
» quam alìquando Jumet. (i) Dacché la filosofia 
e la voce dell’umanità giunsero al trono degli ottimi 
Principi per la riforma delle leggi penali, la giusti- 
ria non avrà sicuramente a piangere di quei giudizii 
disangue, la di cui dolente memoria ci presenta 
la storia de’ passati tempi; senza dubbio però avrà 
qualche vòlta a dolersi degli errori involonlarii 
dall’ umana debolezza inseparabili. Felici quei 
magistrati, che al pari di voi , di altro non tro- 
vino a potersi rimproverare ! 

-v 'dNon dobbiamo intanto defraudare della no- 

(i) Cic. de Repì’ ' i *• 
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■ • .• t t . ^ . . . • * ; . 

lira riconoscenza gli ottimi componenti del Tri* 

* . _ . •/ «\ 

banale Civile , i quali chiamati spesso a sedere 
in questo luogo nei casi dalla legge prescritti , 
tengono ad emulare con voi col loro zelo per 
la giustizia. 

Ma in mezzo a tante cure, che disimpegnate, 
lo ripeterò sempre , la classe de’ detenuti forma 
T elogio vostro maggiore. La loro sorte non pen- 
de per lungo tempo da’ vostri giudizii Vpi vi 
siete fatta una passione di questi esseri infelici , 
e sembra impos abile come diviene semprepin ri- 
stretto il numero de’ detenuti, che mercè i vostri 
assidui lavori non aumenta. 

Possano queste soglie sacre alla giustizia 
vedere in ogni tempo magistrali adorai di tanto 
zelo, e di tanta integrità l 

Per dovere del mio officio aggiungerò fi- 
nalmente un qualche cenno sul conto degli 
Avvocati, e Patrocinatori, di questa degna classe 
che ha un posto immediato alla magistratura. 

Io debbo retribuire ad essi plauso e gratitu- 
dine per la docilità , con cui hanno secondato i 
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miei voti manifestati nel passato anno. Di già si 
è veduto sparire nelle posizioni a discolpa degli 
accusali qnel numeroso inutile stuolo di testimoni 
che gravava di spese il reale Erario, faticava i\ 
magistrato , e spesso offendeva 1* accusato mede- 
simo. Bella carità per la difesa degl’ infelici , 
disinteresse, ed opportuna eloquenza sono i pregi, 
onde si distinguono quanti mai saggi difensori 
si versano in questo foro. 

Ecco quale si è. Signor Presidente, in que- 
sto momento 1’ amministrazione della giustizia 
nella Provincia. 

Possa ogni magistrato gareggiare d’ illimi- 
tato zelo ; e questo zelo sia tanto più grande , 
quanto possa corrispondere alle paterne cure 
dell’ Augusto Re, che al pari del clemente Titè 
e del virtuoso Augusto vegliando alla prosperità 
<je’ suoi popoli, ne è divenuto l’amore, la deli- 
zia, e 1’ ammirazione. ■ 
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SULL’ AMMINISTRAZIONE 

\ 

. DELLA 

GIUSTIZIA PENALE 



Signori 

Lo scorso dicembre chiuse 1’ auno della stati- 
stica penale, dacché la clemenza Sovrana si com- 
piacque destinarmi a suo Procurator generale 
presso la G. C. C. di questa provincia. Volgendo 
la mia attenzione aU’andamento di quest’ammi- 
nist razione ho avuto particolare premura di pren- 
der conto delle operazioni di già eseguile nel- 
l’anno che cadde, c precisamente sull’iuteressaute 
destino de’ detenuti giudicabili; ed osservatine i 
risultameuli , sento il bisogno di dirigere a voi 
Giudici di Circondario ottimi miei collaboratori, 
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un cenno delle mie osservazioni sulla ammini- 
strazione della giustizia peuale. 

Il nuov’ordine di cose, fra le quali il sistema 
giudiziario da S. M. prescritto prima ne’ suoi 
reali domini di oltre il Far o, e quindi in questi, 
mette i sudditi suoi nel rango delle più colte 
genti, ed è universale oggetto di benedizioni; ma 
ne’ sistemi bene, e sapientemente concepiti, per 
ottenere gli effetti clic si ha ragione di atten- 
dere, è d’uopo non solo che sieno perfezionate, 
e messe in azione le più piccole ruote, ma che 
sieno fra di loro intimamente connesse, e che la 
menoma parte non sia fuor d’ordine o mancante. 
Da siffatta armonia dipende il generale , e re- 
golare movimento della gran macchina che si è 
innalzata , senza di che non può dirsi al certo 
perfetta in tutte le sue parti. 

Questa perfezione, la quale pareva che dovesse 
conseguirsi con l’esperienza e col lento corso de- 
gli anni , videsi prestamente compiuta nell’ or- 
dine giudiziario , malgiado che l’affezione per 
le vecchie abitudini in istretta lega congiunte al- 
l’amor dell’interesse, avessero avvisato contrastar 
passo a passo il terreno alle nuove istituzioni , 
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le quali prevalsero sotto P egida della forza sem- 
pre possente del pubblico bene , che fece con- 
cepire a S. M. il primo pcnsiere de’ cambiamenti 
nel riordinamento del regno delle due Sicilie. 
Quel codice, per la formazione del quale furono 
consultati gli oracoli di tutte le genti e di tutte 
l’età, e furono ponderati i bisogni de’ popoli e le 
abitudini loro , ha ricevuto dal primo suo na- 
scere la sanzione, che le cose umane ricevono dal 
tempo.’ 

Sieno rendale grazie immortali alla sapienza 
regolatrice di S. M. con la quale dacché asceso 
sul trono del prode Normanno , rivolta la sua 
paterna cura al nuovo ordine di cose, ha saputo 
raccogliere l’utile messe, che l’augusto suo. Geni- 
tore aveva preparalo; e sieno eterne le voci di 
riconoscenza a Coloro , che secondando gli alti 
suoi disegni possono andare a ragione superbi 
d’aver possentemente cooperato allo stabile an- 
damento de’ nuovi sistemi con quella singolare 
e magnanima fermezza necessaria a’ Ministri, i 
quali aspirano a vieppiù consolidare i troni, ed 
a formare maggiormente la gloria dei Principi 
sulle inconcusse basi della felicità dei popoli. 




e 

La Sicilia gode già pienamente del prezioso be- 
neficio di sapiente legislazione degna del secolo 
in cui viviamo, garante della' sicurezza dei beni, 
e del riposo de’ suoi fortunati abitanti. 

La perfezione delle nuove leggi manifesta esser 
felicemente compiuti gli alti doveri, ebe la divina 
Providenza imponeva al Legislatore ; ’ essa però 
ne addita altri non meno difficili che restano a 
compiersi dal magistrato, che deve metterle in 
azione, e cui n’è commessa l’osservanza e la ese- 
cuzione, senza di che anderebbe perduta la per- 
fezione loro , e vano si renderebbe il beneficio 
dalla tanta di Lui sapienza a’ suoi sudditi colle 
nuove leggi compartito. 

Or uno de’ maggiori benefici della novella 
legislazione è la speditezza, con cui deggiouo ese- 
guirsi i giudizi penali. Ubbidiente e grato alla 
voce dell’augusto Re, conferitomi dal seno della 
gran Corte Civile di Palermo, di cui aveva io 
l’onore di far parte, alla novella mia residenza 
col fermo proponimento di non ismentire tanta 
graziosa fiducia in me riposta, mi avvisai di tra- 
mandare a voi le lezioni di sommi magistrati , 
e guidarvi co’ loro principi, co’ loro precetti, col 
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loro spirilo all’avviamento delle vostre incom- 
benze, onde nel cammino pel’ sentièri incetti o dif- 
ficili vi fussero stali di guida e di luce a dissi- 
pare le tenebre, tra le quali infelicemente è trop- 
po spesso avvolta la velila. 

Principale oggetto, a cui rivolsi le mie cure 
e le mie occupazioni , fu la sorte de’ detenuti. 

Forestiere per nascita $ ma di questa Provincia 
per ragione del mio Ministero, conobbi esser ne- 
cessario a voi tenacemente attaccarmi come miei 
collaboratori, e mia circolare in istatnpa vi di- 
ressi affrettandovi, a lavorar racco con quello 
stesso zelo ed intelligenza, con cui vi siete finora 
adoperali. Io vi feci osservare che noi, cui toccò 
la gloria di essere tra primi depositari delle nuove 
istituzioni nell’ordine giudiziario, non dovevamo 
risparmiare cura , occupazione , o travaglio per 
giungere a toccar quella meta, da cui scaturir dee 
il bene dall’ opera sapiente del Re pe’ sudditi 
suoi co’ nuovi provvidi sistemi immaginato; vi 
feci altresì conoscere che seguendo queste norme 
fra gli altri vantaggi avremmo avuta la soddi- 
sfazione di vedere diminuito il. numero de’ de- 1 
tenuti, c scemalo- quello de’ facinorosi. 
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Queste mie manifestazioni non rimasero inutili. 
La indefessa mia vigilanza in questa parte di am- 
ministrazione sorti il più felice successo. La stret- 
ta e non interrotta corrispondenza con voi tenuta 
su tutti gli articoli che avessero potuto interes- 
sare i detenuti, i mezzi più solleciti ed opportuni 
spesso adoperati, la decisa nostra volontà, in fine 
il nostro fervido impegno di condurre all’ utile 
perfezione l’andamento della giustizia, sono stati 
gli oggetti di facilitazione a’ nostri disegni , ed 
ogni ostacolo sormontarono che frapporre po- 
teva degl’indugi. Il córso di alcun giudizio non 
si è quindi ritardato, nè voci di querele si sono 
su quest’oggetto udite. Io debbo con mio com- 
piacimento annunziarvi, che i miei voti sono già 
soddisfatti , ed ho il piacere di dichiararvi coi 
soutimenti di gratitudine, che mille titoli vi siete 
acquistati alla mia benemerenza. Io vi retribui- 
sco gli elogi che sono dovuti agli utili servigi 
con cui ciascuno di voi si è ingegnato corrispon- 
dere alle mie sollecitudini, onde sempre più mi- 
gliorare la condizione dei giudicabili. Cotanto 
zelo , tanta attività , siffatta energia nel corso 
dell’or passato anno, epoca di mia amministra. 
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zione, fece precisamente pervenire in questo mio 
officio dalle vostre cancellerie un sufficiente no- 
mero di materiali riguardanti i reati di luti’ i 
giudicabili clic trovaronsi nelle prigioni della 
Provincia. Questa Grau Corte piena d’instanca- 
bile impegno secondando le mie richieste, e pren- 
dendo meco lo stesso interesse , esaurì le istru- 
zioni tutte che le ho presentato. 

Voi ravviserete da un quadro statistico, che 
nel corso dell’anno si sono disbrigati numero 833 
processi, e 906 imputali, fra’ quali 490 detenuti 
quanti ne esistevano, tranne un piccolissimo nu- 
mero , che si sarebbe anco esaurito, se circo- 
stanze indipendenti dallo zelo del magistrato non 
si fussero frapposte ; la maggior parte adunque 
delle vostre prigioni sono già aperte, e sgombre 
di deteuuti; uelle vostre cancellerie è sparito quel- 
1’ ammasso d’istruzioni, che vi tenevano in con- 
tinuo imbarazzo: sommamente occupali negl'in- 
vecchiati lavori non eravate sufficienti ad occor- 
rere a’ nuovi fatti criminosi, ed intenti agli uni, 
ed agli altri inviluppandovi maggiormente non 
sapevate giammai disbrigacene: ora non vi ver- 
sate che in afiàri recenti, quali riesce facile di 
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spedire. Utili e felici sono stali gli effetti che 
da siffatte operazioni ne sono derivale. La spe- 
ditezza delle istruzioni conduce al celere compi- 
mento de’ giudizi, e questo alla pronta inflizione 
del castigo o alla liberazione dell’innocente; si 
sa che il colpevole non dee soffrire che una 
sola pena pel suo reato, e che questa non può 
avere il suo principio se non sia pronunziata la 
decisione. Noi vedremmo comparire con fisono- 
mia capricciosa la legge, se un infelice detenuto 
attendesse in carcere lo sviluppo delle sue istru- 
zioni per lungo tempo , e quindi soggiacesse a 
pena più breve di questo tempo medesimo. Il 
colpevole stesso fra le benedizioni per coloro clic 
han segnato prestamente la di lui condanua, prin- 
cipia a scontare la pena , che la legge gli ha 
inflitto per mezzo de’ magistrati , e non fiochi 
di perversa indole compresi da spavento per la 
cerchia con cui han veduto punirsi i reati , si 
astengono d’insidiare l’altrui vita, e la proprietà. 
Questa misura vale assai più di quanti atroci 
supplizi potessero lentamente apparecchiarsi: la 
pena dopo lungo intervallo indebolisce la idea 
del reato , richiama la pietà pel delinquente , 
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ecl è riguardata con meno orrore di quella che 
prestamente s’infligge, la quale è capace a scuo- 
tere le anime più perverse e fraternizzate, per 
così dire, co’ reali. 

La giustizia poi , 1* umanità altamente recla- 
mano la liberazione dell’ innocente da quel car- 
cere in cui la calunnia o l’errore l’avrà infelice- 
mente confinato. Momento d’ inesauribile conso- 
lazione è quello, in cui l’innocente restituito in 
seno della sua famiglia rasciugando le lagrime 
de’ teneri figli e deli’ afflitta sposa , riconduce 
in essa la gioja in vece del lutto e della deso- 
lazione. Inoltre la speditezza de’ giudizi prov- 
vedendo alla diminuzione de’ detenuti, previene 
lo sviluppo di un germe pernicioso di mali nelle 
prigioni. L’aria che in esse si racchiude guasta 
talora dal numero eccessivo de’ detenuti avvelena 
quanti mai la respirano, e cagiona delle malat- 
tie che non solo a quelli, ma funeste esser pos- 
sono ancora alla pubblica salute. La cerelità dei 
giudizi scemando il numero de’ detenuti esenta 
atresì i comuni dal grave peso del loro mante- 
nimento. 

Deesi in fine alla sollecitudine in questa par- 
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te penale la scoperta di molti reati , clic sa- 
rebbero rimasi ancora occulti ed ignoti , ed in 
conseguenza impuniti restando in seno della so- 
cietà i colpevoli, potrebbero rendersi capaci di 
nuovi misfatti. L’esperienza ci ha fatto conoscere 
che quelle prove, che non si sorprendono per così 
dire, e non si colpiscono nel loro principio, sfug- 
gono e difficilmente si ottengono. 

Or tutti questi vantaggi , che il pubblico ed 
il privato interesse riguardano, si sono in que- 
sta Provincia ottenuti mercè l’attività di quanti 
alU’amministrazion della giustizia perchè appar- 
tengono. 

Osservate intanto nel tempo stesso con quanta 
premura il vigilantissimo Governo ci manifesta 
le sue sagge sollecitudini nel farci sempre piu 
attenti a proseguire ne’ nostri travagli colla stessa 
incominciata energia, onde non aumentarsi il nu- 
mero de’ detenuti, e così andar perdute tutte le 
nostre passate fatiche, che tante vigilie ci costano 
c tanti sudori. 

Quegli stessi gravi oggetti, opera già delle vo- 
stre occupazioni dello scorso anno, de’ quali tanta 
reputazione nc avete in vostra gloria raccolto , 
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oggi mi spingono a rivolgermi nuovamente a voi, 
e coll’autorevole nome del Governo, che me lo 
ha ordinato , io vi esorto tanto per nostro do- 
vere quanto anche in testimonianza di rispetto, 
e di riconoscenza, ad esser solleciti nel secondare 
ed eseguire le alte di Lui prescrizioni , clic al 
pubblico bene sono dirette. 

Or se gli elogi del Governo, se gli ordini suoi, 
se la sorte di tanti infelici vi è cara, se la pub- 
blica tranquillità ed il vantaggio de’ comuni v’in- 
teressa, io vi sollecito di proseguire a prestarmi 
la vostra assistenza, il medesimo impegno, la 
stessa energia , di cui sinora sotto la mia vigi- 
lanza siete stati animati. Continuate a sostenere 
i pubblici affari che avete colla carica assunto 
a soddisfare: secondatemi con quella medesima 
docilità, con cui vi siete per lo passato impegnati 
a riscuotere le pubbliche commendazioni e le 
mie. La Gran Corte non attende che i vostri 
processi per eseguire i suoi lavori. Essa rimar- 
rebbe come paralizzata se l’opera vostra venisse 
a mancare, e vedremmo aumentar le detenzioni 
senza punire i reati. 

Io non ho nè cura, nè fatica risparmiato ucl- 
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l’incarico a me commesso per l’utile di questa Pro- 
vincia, i di cui docili ed industriosi abitanti me- 
ritano la nostra assistenza, e le nostre agevola- 
zioni. Non so se vi sono riuscito, so bene però 
che nulla mi rimorde, perchè nulla ho trascu- 
rato per sollecitare la sorte di tanti infelici, men- 
tre ogni reo non lascia di essere sventurato. 

Deggio bensì in questa occasione palesarvi che 
mi è toccato di osservare in talune istruzioni al- 
cune sconcezze ch’ò d’uopo evitare, poiché posso- 
no esser di ostacolo a quella cerelilà di giudizi! 
ch’esige la circostanza de’ detenuti. 

Sia vostra principale cura il portare la più 
esalta regolarità nelle forme, e precisamente nelle 
generiche, che soprattutto concorrono al convin- 
cimento del fatto nunquam recte si non ritei 
una mancanza, un errore che riguarda le norme 
legali può far andare impunito il colpevole o ri- 
tardar il giudizio, obbligandovi a rettificare coi 
mezzi suppletori gli atti irregolarmente istruiti. 

Bisogna che i periti e testimoni generici , e 
tutl’i periti e testimoni di reperto, di ricognizioni 
di oggetti e documenti, di atti di affronto, o di 
sperimenti di fatto prestino nelle laro dichiara- 
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zioni il giuramento di rito ai termini degli ar- 
ticoli 69, 70, 96 e 246 della procedura ne’ giu- 
dizi penali: la mancanza di questa necessaria for- 
malità nelle istruzioni produce l’inconveniente, o 
che quelli debbano chiamarsi in pubblica discus- 
sione con interesse dell’Erario , o che debbauo 
a voi restituirsi le istruzioni per rettificarne le 
dichiarazioni col giuramento, il che produrrebbe 
dispiacevole ritardamento,come talora è avvenuto. 

Non meno interessante è l’omissione della pro- 
va da me osservata in talune istruzioni sulle 
qualità che accompagnano i reati. Si è creduta 
sufficiente la dichiarazione del querelante di essere 
avvenuto il furto in una casa di campagna, in 
istrada pubblica , di notte etc. , e talora si è 
giunto a non chiedersi al querelante medesimo 
il valore degli oggetti a lui derubati. Le qua- 
lità fauuo cambiare il delitto in misfatto, e per- 
ciò conosce ognimo la grave parte e l’impor- 
tanza che prendono nelle istruzioni, ond’ò neces- 
sario il contestarle colle prove. Per siffatta omis- 
sione fa d’uopo che a voi ritorni il processo; ed 
ecco un altro motivo di prolungamento alla spe- 
ditezza del giudizio; il che deve evitarsi. 
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Inoltre ove siete convinti che lo imputato ò 
colpito da indizi sufficienti, spedendo il mandato 
di deposito non tralasciate di scriverlo ed inse- 
rirlo nelle istruzioni, cou fare espressamente men- 
zione dell’ articolo di legge, che corrisponde al 
reato in esecuzione dello articolo 5g5 codice par- 
te 4, nè fate uso del. mandato così detto di pre- 
venzione, che talora mi è toccalo osservare in di- 
verse istruzioni: La legge non conosce clic il man- 
dato di deposito e quello di arresto, e la gran 
Corte è chiamata dalla legge a giudicare se debba 
o no revocarsi quello di deposito, che soltanto 
da voi si deve spedire ; sarebbe questo un og- 
getto d’ingiusto ostacolo alla libertà del detenuto. 

Guardatevi di errare nella definizione del reato 
che forma il soggetto della istruzione: l’articolo 
di legge che invocherete corrisponda perfelta- 
tamente alla natura della colpabilità ed alle cir- 
costanze che l’accompagnano. Siffatto errore re- 
cherebbe ritardo , e sarebbe sommamente dan- 
noso all’andamento della istruzione sino a che vi 
sarà indicalo di rettificarlo. Non vi è più per- 
messo 1’ addurre oscurità di legge ; non più la 
giurisprudenza offre colla sua incertezza nuove 
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fila a dubbi forensi. Poche leggi , poche forme 
che hanno i caratteri della chiarezza, della sem- 
plicità , dell’ ordine reggono uniformemente dal 
Tronto all’ Oreto. Per indagare, ove la lettera 
tace , qual sia lo spirilo della legge, vi sia di 
guida lo studio della sapienza romana , base e 
fondamento delle nuove istituzioni , di cui far 
non dovete tristo abbandono, e che vi apre pre- 
cisamente la via nel collegare i rapporti col no- 
stro codice. 

Fu linguaggio di secoli barbari, che la scienza 
della legislazione, dalla quale dipende l’ordine 
sociale , e nella quale ogni errore può riuscire 
funesto, non avesse principi stabili, e determi- 
nati; e pure va erralo chi crede che i codici an- 
che più sapienti potessero tener luogo di stabile 
ragione in tutti gli eventi della vita nei vari bi- 
sogni della civil comunanza. In quella parte me- 
desima che pnò fissare maggiormente l’attenzione 
del legislatore, sono infiniti i casi particolari clic 
possono sfuggire al di lui sguardo , e che non 
possono essere il soggetto di determinate dispo- 
sizioni. Da ciò la necessità di accompagnare lo 
studio delle opere di quei preclari giureconsulti 

3 
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che j>ossono riguardarsi come i primi commen- 
tari della ragione umana, e che non giunsero a 
toccar quella meta se non dopo assidui sforzi c 
profonde meditazioni. Tutto spira la sublime sa- 
pienza e lo spirito di legislazione, che fu il di- 
stintivo proprio e singolare di quei dominatori del 
mondo, in quelli dettami di giustizia universale , 
di cui nella compilazione Giustinianea se ne con- 
serva prezioso deposito :-corae se non fussero 
compiuti i destini di Roma, la città eterna dopo 
aver imperato su tutta la terra colla forza delle 
armi, regna ancora colla sua ragione in tutte l’elà 
ed in tutt’i paesi ; e quei principi e quei pre- 
cetti e quelle sentenze , risposte d’eterna verità 
a noi tramandate, ci servono di guida anco quan- 
do camminiamo per sentieri a loro ignoti. Uno 
de’ più dotti, ed eloquenti scrittori della Francia' 
diceva. « Noi abbiamo ricevuta una nuova le- 
gislazione, ma non bisogna credere che si possa 
abbandonare come inutile quanto essa non rac- 
chiude ». Non si saprà mai il nuovo codice se 
non si studia ancora l’antico. I filosofi, ed i giu- 
reconsulti di Roma sono stati gli istitutori del 
genere umano. 
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Perciò con sommo dettato di civile prudenza 
l’augusto Legislatore nel suo codice per lo Re- 
gno delle due Sicilie diede ai sudditi suoi una 
legislazione uniforme, modellata sopra gli eterni 
principi consagrati dal corso de’ secoli e dal voto 
di tutte le colte genti , e seguendo tal norma , 
fece Egli precisamente tesoro della sapienza dei 
nostri maggiori, ed additò al tempo islesso a’ ma- 
gistrali quali oracoli dovessero consultare , ove 
tacessero quelli dalle leggi da Lui promulgale. 

Spedito con queste precauzioni il mandato di 
deposito che contenga l’articolo di legge, che col- 
pisce esattamente il reato, abbiate cura di farlo 
prestamente eseguire, onde l’imputato sia colto 
nei lacci della giustizia. La sollecita esecuzione 
degli arresti produce felici effetti togliendo a un 
tempo i colpevoli , . che turbar possono la pub- 
blica quiete, e serve altresì ad evitare i giudizi 
contumaciali, in cui per le inevitabili dilazioni 
di una duplice procedura, dopoché l’imputato è 
colto nelle prigioni , indebolendosi i titoli , che 
compongo l’accusa, e variando facilmente i testi- 
moni , sovente avviene che si sottrae alla pena 
del suo reato: ha fatto conoscere la statistica pe- 
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naie ilei regno dì oltremonli clic più della metà 
di siffatti accusati ne sono assoluti. 

Debbo in fine prevenirvi di riunire alle istru- 
zioni le fedi di nascita degl’imputati, che sarete 
solleciti ricercare a tempo opportuno da’ Parro- 
ci», come i certificati di possidenza o di povertà 
de* medesimi che ugualmente richiamerete dai 
Percettori comunali a’ termini del Reai Decreto 
del 21 Settembre 1818 riportato nella nota 71 
del Reai decreto de’ i 3 Gennaro 1817 sulle spese 
di giustizia e giusta la recente dichiarazione del 
Governo del 12 Luglio i 83 o. 

Nell’atto però che prestamente vi occuperete 
ad ammannire le istruzioni, siale attenti a non 
incorrere in quella precipitanza, che compromet- 
terebbe l’innocenza , la verità e la giustizia , o 
che tralasciando le investigazioni del reato e dei 
colpevoli , li farebbe rimanere impuniti. Siate 
pronti nel raggiungere i rei, ma animati da im- 
perturbabile prudenza impiegate scrupolosa esat- 
tezza nelle forme della legge , e siate certi di 
non incorrere nel doloroso contropposto della pre- 
cipitazione. 

Compiute così le istruzioni volger dovete su 
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di esse le vostre riflessioni per conoscere senza 
dubbiezza se le pruove colpiscano i detenuti per 
affrettarvi ad inviarli insieme colle istruzioni me- 
desime in queste centrali prigioni , mentre con 
rammarico talora la gran Corte lia dovuto at- 
tendere per più tempo gl’imputati, che avrebbe 
dovuto chiamare al costituto dopo fatta l’accusa. 

10 non posso raccomandarvi abbastanza questi 
interessanti oggetti, la cui non esecuzione ha fatto 
spesso sperimentare degli ostacoli al celere an- 
damento delle cause penali , onde i sudditi del 
Re risentano i pronti e benefici effetti delle nuove 
istituzioni , e possano benedire la sapienza del- 
l’augusto Sovrano, che incessantemente sorveglia 
perchè i nuovi sistemi sempre più progredisca- 
no al loro consolidameuto, ed i giudizi ottengano 
ordine e speditezza. 

11 savio Legislatore neH’istituirc la vostra ca- 
rica, e nel dare a voi le funzioni di ufiiziaii di 
polizia giudiziaria, ebbe per oggetto di agevolare 
i sudditi suoi a portare da vicino le querele e 
contestarle nella stessa loro patria senza allon- 
tanarsi dalle famiglie, dalle campagne, dalle utili 
loro occupazioni; ed a questo provvido fine in- 
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tese Egli mirare quando istituì altri vostri sup- 
plenti nei comuni non capo-luoghi di circonda- 
rio. Queste di Lui paterne vedute vi fan cono- 
scere che gli affari della giustizia debbono presso 
voi trattarsi con prontezza e circospezione. 

Corrispondete adunque a’ doveri, a’ quali la 
fiducia del Governo vi ha chiamati. Io son si- 
curo, che proseguirete ad essere i miei diligenti 
collaboratori. Io vorrò seco voi dividere questo 
sempre più crescente patrimonio di gloria : mi 
reputerò fortunato se proseguirò a soddisfare , 
mercè il vostro concorso, gli alti disegni del Re 
N. S.j e se al mio fermo volere non mancherà 
l’opera vostra, noi saremo lieti di poter adem- 
pierli e di giovare alla condizione di tanti in- 
dividui che avranno la disgrazia di essere tra- 
dotti per imputazioni di reati nelle prigioni, e 
di fare in generale il bene di questa Provincia. 

Dopo di avervi ragionato sulla speditezza delle 
istruzioni per misfatti, io debbo manifestarvi le 
uguali premure per la celerità de’ giudizi cor- 
rezionali, sopra di cui per particolare dovere del 
mio ministero usare io debbo ancora stretta vi- 
gilanza. •' > 
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La legge vi ha rivestito delle facoltà di com- 
pilare le prove, e pronunziare la sentenza nelle 
cause di delitti e controvvenzioni. Essa volle 
esentare assolutamente ili questi lavori i Giudici 
di istruzione occupati ne’ fatti criminosi di mag- 
gior importanza. 

Da ciò conoscete che le vedute della legge 
furono quelle dj render fàcile spedito e celere 
il corso delle cause correzionali e di polizia , 
adulandole intieramente a voi medesimi ed alla 
vostra probità. 

Affrettatevi dunque a recare a compimento le 
pubbliche discussioni delle cause pendenti, onde 
nella periodica statistica che si rassegna alla su- 
periore intelligenza del Governo possa Egli os- 
servare con sua soddisfazione il vosto zelo, e la 
vostra attività e retribuirvi lode ed elogio. 

Non sarà qui inopportuno, anzi ho il dovere 
di annunziarvi la recente Ministeriale del vigi-=- 
lanlissimo Governo, in cui nell’atto clic prescri- 
ve di- eseguirsi esattamente la lettura degli atti 
necessari nelle pubbliche discussioni , e che si 
osservino tutte le altre forme essenziali di rito 
che portano a nullità , precisamente inculca la 
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scrupolosa osservazna dell’ articolo 247 del Co- 
dice di procedura ne’ giudizi penali , ov’ è sta- 
bilita la forma sagramentale di dire » tutta la 
verità , nieut’ altro che la verità >j la cui omis- 
sione, fa osservare il Governo, aver prodotta l’ine- 
vitabile conseguenza di essersi annullati molti 
giudizi con grave interesse del reai tesoro, detri- 
mento della giustizia, incoraggiamento a’ malin- 
tenzionati, ed erronei sospetti al pubblico. 

Ordina parimente che non si ometta quanto 
è sanzionato nell’articolo ag 3 della stessa quarta 
parte del codice , in cui a pena di nullità è pre- 
scritto che il fatto, dal quale deriva la risolu- 
zione delle quistioni, debba essere espressalo a 
pena di nullità nella decisione, e che alcun fatto 
non può esservi espresso che non sia stato esa- 
minato in pubblica discussione, menochè non si 
tratti di fatti non messi in controversia. Or il 
provvido Governo nell’ alto che si dirige alle 
gran Corti per organo de’ rispettivi Procuratori 
generali del Rcj e chiama precisamente rispon- 
sabili della semplice negligenza il Presidente , 
il Giudice commissario, ed il Cancelliere, impone 
che si faccia a voi conoscere questa salutare di- 
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.sposizione, dichiarandovi ugualmente risponsabili 
delle conseguenze in caso di trasgressione, usa- 
te dunque nelle forme delle pubbliche discussioni 
la più scrupolosa esattezza che influisce al di t - 
nitivo disbrigo de’ giudizi, e sarà allora soddi- 
sfatto il voto del Governo e della legge. 

Un ultimo avvertimento, e darò termine al- 
l’oggetto per cui mi sono a voi diretto. Nello 
esercizio delle vostre funzioni la morale vi sia 
compagna ad ogni passo. La morale necessaria 
in ogni azione per lo resto degli uomini è il 
primo dovere che dee formare la più pura passione 
del magistrato. La scienza, che divisa dalla mo- 
rale riesce sempre funesta e pericolosa, lo è mag- 
giormente nei magistrati; operate dunque e giu- 
dicate senza passione, come le leggi dispongono 
e giudicano senza amore e senza odiare. Parrebbe 
forse questa una digressione inopportuna, ma la 
morale dell’ impertubabile magistrato , che con- 
giunta alla scienza , è la più luminosa fiaccola 
allo scoprimento della offuscala verità, va inti- 
mamente connessa colla speditezza e regolarità 
de’ giudizi, che influiscono al bene degl’ innoc- 
ccnti, o alla punizione dei colpevoli. 
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Questa sì, questa è la strada che vi guiderà 
ad acquistare la considerazione del Governo, la 
fiducia, e l’amore de’ sudditi di S. M. Così la- 
sciatisi per grande intervallo indietro quei fun- 
zionari che ignari o infingardi miseramente aspi- 
rano a distruggere, anziché far progredire le nuo- 
ve istituzioni. Camminando sulle tracce che vi 
ho segnato, Voi sarete i degni successori di quei 
Magistrali che meritarono di occupare i primi 
posti di onore , e sarete modello a’ vostri po- 
steri ; così quelli che dopo di voi verranno, fa- 
ranno la gloria di coloro che furono. 

In conseguenza quindi de’ nostri comuni sforzi 
e de’ nostri travagli si conserverà confusa col 
bene de’ popoli la sommissione alle leggi , il 
rispetto ai magistrati, e la indelebile riconoscenza 
per l’augusto Re Legislatore. 
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